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Oggi  che  il  desiderio  vivissimo  di  rinvigorire  l'agricol- 
tura in  questa  vasta,  ubertosa  e  ricca  terra  Sicula,  dagli 
antichi  Bomanì  con  orgoglio  designata  «  Il  granaio  del- 
l'Impero »,  suscita  un  forte  risveglio  nello  studio  delle 
discipline  teorico-pratiche,  a  seconda  dei  più  moderni  e 
recenti  sistemi  adottati  dalle  grandi  Nazioni,  ed  in  specie 
dalla  Gran  Brettagna  ;  io  mi  volgo  all' E.  V.  chiedendola 
gli  auguri  della  Patria,  ed  aspettando  il  verbo  che  rompa 
l'incanto  d'un  presente  fortunoso  che  ci  pesa. 

È  un  opera  laboriosa  e  stupenda  questa  che  si  compie 
segretamente  negli  animi  dei  pensatori,  ed  in  faccia  al 
sole,  dai  regolatori  della  cosa  pubblica  ;  tanto  più  labo- 
riosa e  tanto  più  stupenda  in  quanto  che  non  solo  i  va- 
lorosi si  travagliano  alla  conquista  di  un    comodo  avve- 
nire per   la  nostra  Italia,   ma  i  Professori  di  Scienze 
Agrarie,   i  Sindaci,   i  Maestri  e  le  Maestre  elementari, 
lontani  dal  Governo  centrale,  con  slancio  ed  abnegazione 
s'affaticano  anch'essi  a  portare  il  loro  sasso  per  costrurre 
^edifizio  di  una  nuovissima  Italia,   fondata  sull'agricol- 
tura, che  deve  sublimarsi  sotto  l'alito  della  scienza  in 
'■  >z  continuo  progresso  ed  è  la  sola  capace  di  produrre  quel- 
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V agiatezza  e  quél  generale  benessere  che  sono  propri  delle 
grandi  Nazioni. 

A  queste  cose  io  pensavo,  mentre  da  cento  parti  mi 
giungevano  numerose  opere  da  Professionisti  pari  miei,  da 
Deputati,  da  Agricoltori,  grandi,  medi  e  piccoli  proprie- 
tari, i  quali  non  vollero  rimanere  muti  dove  si  pensa, 
dove  sì  disputa,  dove  si  scrive  e  si  combatte. 

Che  vuole  Eccellenza  !  Facendomi  interprete  dei  loro 
giusti  desideri  di  esporre  in  una  «  Inchiesta  sull'agri- 
coltura in  Sicilia  la  situazione  economico-politica 
dell'Isola  »  non  ho  saputo  resistere  alla  tentazione  di 
scrivere  qualche  cosa  anch'io  per  richiamare,  fosse  pur  di 
sfuggita,  lo  sguardo  di  chi  siede  in  alto,  per  incitare  le 
popolazioni  agricole  e  per  amore  ai  suggerimenti  dati  dal- 
l'E.  V.  quando  VII  novembre  1895  inaugurando  i  corsi 
della  Facoltà  d'agraria  alla  B.  Università  di  Torino  ter- 
minava il  Suo  splendido  discorso  con  questa  applaudita 
perorazione  : 

«  Non  ci  sarà  in  Italia  aiuto  più  poderoso  pel  vantaggio 
del  popolo  che  il  ritorno  all'agricoltura.  Coraggio,  giovani 
valorosi,  non  fallirete  alla  meta;  un  popolo  intero  vi  se- 
guirà, perchè  esso  sa  che  non  può  risorgere  che  per  l'agri- 
coltura. A  voi,  per  quanto  valgono  le  mie  forze,  non  man- 
cherà il  mio  appoggio  continuo.  » 

Perciò,  alle  poche  note  che  licenzio  alle  stampe,  raffaz- 
zonate come  meglio  mi  venne  fatto,  pongo  in  capo  il  Suo 
illustre  Nome,  e  V.  E.  sia  tanto  cortese  da  consentirmelo 
e  da  aggradire  questo  modesto  lavoro,  come  un'attestazione 
della  mia  profonda  stima  e  del  mio  reverente  ossequio 

Devotissimo 
SILVIO  BONANSEA. 

Campo  franco  (SiciliaJ,  dicembre  1899. 
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La  Patria  ogni  offerta, 
pingue  dessa  sia,  o  magra, 
amorevolmente  accetta  ». 


Premesse. 

In  questi  due  anni  che,  per  ragione  di  studii  agricoli, 
viaggio  la  Sicilia,  ebbi  occasione  di  vedere  come  i  conta- 
dini siculi  abbiano  un  concetto  completamente  erroneo 
sull'agricoltura  delle  varie  regioni  continentali  italiane. 
Anzi,  siccome  in  ogni  paese  le  pratiche  agricole  variano 
assai,  ed  in  Sicilia  specialmente,  da  provincia  a  provincia, 
cosi  succede  che  l'agricoltore  di  una  contrada  ignora  le 
lavorazioni  usate  in  vicini  paesi,  e  trova  poi  irrazionali, 
strane  ed  assurde  tutte  quelle  pratiche  che  non  sono 
le  sue. 

Questo  fatto  lo  rilevai  più  e  più  volte  parlando  con 
agricoltori  siculi  di  varie  provincie,  ma  specie  nell'Agri- 
gentino, ove  dimorai  a  lungo,  e  quindi  credo  cosa  non  del 
tutto  inutile  od  inopportuna  approfittare  dei  miei  viaggi 
e  delle  mie  osservazioni  per  iniziare  un'inchiesta  sommaria 
sulle  condizioni  agricole  dell'isola  che  gentilmente  mi 
ospita.  Questa  idea  che,  a  taluni  parrà  forse  strana,  a  me 
non  è  sembrata  inutile,  perchè  le  condizioni  economiche 
hanno  il  loro  forte  contraccolpo  nelle  questioni  politiche, 
per  cui  è  necessario  che  si  cerchi  di  mettere  sull'avviso 
i  nostri  uomini  parlamentari  e  dare  loro  un  indirizzo  su 
quello  che  maggiormente  preme  di  fare  per  alleviare  in 
parte  il  disagio  ed  il  malcontento  profondi,  che  sono  i 
fomiti  dei  continui  tumulti. 

Perciò,  appoggiato  e  sostenuto  dall'  autorevole  Movi- 
mento Agricolo,  verrò  pubblicando  in  queste  colonne  tutti 
quei  dati  economico-agricoli   che   andrò  man  mano  racco- 


gliendo  nelle  setto  sicule  provineie,  e  cioè  :  Palermo,  Mes- 
sina, Catania,  Siracusa,  Caltanissetta,  Girgenti  e  Trapani. 

*    * 

È  un  fatto  che,  se  il  mondo  cammina,  le  scienze  agrarie 
non  arrivarono  puranco  ad  apportare  la  loro  benefica  luce 
in  queste  fertilissime  ed  ubertose  terre,  le  quali  producono 
più  per  la  loro  naturale  feracità  che  non  per  gli  scarsi  e 
cattivi  lavori  che  nel  più  delle  provineie  ad  esse  terre  si 
apprestano. 

L'agricoltore  siculo,  benché  non  sia  nò  il  più  sobrio  nò 
il  più  laborioso  dei  contadini  italiani,  ha  molta  intelli- 
genza ed  è  dotato  di  vivo  ingegno,  è  però  indolente  perchè 
in  generale  malissimo  trattato  dal  proprietario,  u  Signurì  (1) 
confessi  lo  chiamano  ;  a  questo  poi  si  deve  aggiungere  che 
il  contadino  è  molto  pregiudizioso,  cocciuto  e  testardo, 
massime  nel  non  voler  accettare  novità  alcuna  che  non 
sia  da  lui  ideata,  e  più  che  altro  mai  persiste  nel  clas- 
sico dire  :  Così  faceva  mio  padre. 

Perciò,  in  Sicilia,  eccezione  fatta  per  alcune  parti  delie 
Provincie  più  fortunate  come  Catania,  Palermo  e  Messina 
che  hanno  il  vantaggio  di  avere  Scuole  agrarie,  Cantine 
sperimentali  e  cattedre  ambulanti  di  viticoltura  ed  eno- 
logia, nel  più  delle  altre  regioni  l'agricoltura  è  ancora 
bambina,  anzi  preadamitica. 

Una  piaga  profonda,  quasi  incurabile,  che  ridusse  alla 
miseria  quest'isola  fertilissima  che  fu  già  appellata  il 
granaio  d'Italia,  si  è  certo  il  latifondo.  Si  vedono  infatti 
estesissime  zone  di  terreno  che  potrebbero  essere  ricchis- 
simi campi,  abbandonate  dai  proprietarii  coltivatori  ;  le 
terre  sono  ridotte  a  sterminate  tenute  ove  non  sorgono 
che  rarissimi  e  mal  costrutti  caseggiati,  abitati  per  lo  più 
da  pecorai  giacché  in  molti  punti  la  pastorizia  soggiogò 
l'agricoltura  propriamente  detta. 


(1)  la  Sicilia,  il  ricco  possidente,  proprietario  di  ex  feudi,  viene 
chiamato  il  Signorino,  quasi  a  ricordo  del  medio-evo,  iu  cui  il 
Signorino  godeva  il  diritto  di  feudatario. 
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Eegna  il  pascolo  abusivo  e  vagante. 

I  lavoratori  non  abitano  le  campagne,  ma  si  portano 
ogni  sera  al  paese  ove  hanno  la  loro  casa,  e  questo  di- 
sertare dalle  campagne  mentre  da  un  lato  scema  la  pro- 
duzione, d'altra  parte  aumenta  la  plebe  tumultuante  ! 

Latifundia  perdidere  Italiani,  disse  Plinio,  e  ne  ebbe 
piena  ragione  dai  fatti,  che  oggi  stesso  la  Sicilia  non  è 
suscettibile  di  tutto  quel  reddito  che  potrebbe  dare,  ap- 
punto per  causa  del  latifondo. 

Mancano  per  lo  più  buoni  animali  da  tiro;  all'aratro  si 
aggiogano  animali  deboli,  macilenti,  privi  di  forze  perchè 
mal  nutriti  e  peggio  governati,  epperciò  si  fanno  lavori 
leggeri  e  cattivi. 

Si  difetta  di  strumenti  ed  attrezzi  agricoli.  Non  parlo 
poi  di  macchine  agrarie,  delle  quali,  dai  più  non  si  sa 
neppure  l'esistenza.  In  gran  parte  dell'Agrigentino  e  del 
Caltanisettese,  gl'istrumenti  agricoli  sono  ancora  quelli 
dei  domani  e  dei  Saraceni,  e  l'aratro  è  ancora  l'aratro- 
chiodo  tal  quale  ebbe  a  descriverlo  Virgilio  nelle  sue 
Georgiche.  Si  ha  penuria  di  capitale,  mancanza  di  strade 
e  di  pubblica  sicurezza,  ed  in  conseguenza  il  commercio 
è  poco  sviluppato.  Infatti  non  si  hanno  mercati  e  poche 
sono  le  fiere. 

*   * 

Fra  le  pratiche  agricole  indegne  dei  nostri  tempi  ri- 
scontro in  prima  fila  il  Maggese,  praticato  su  vastissima 
scala.  Quindi,  mancanza  di  bestiame,  di  pascolo  e  di 
concime. 

Altro  grave  male  è  il  pascolo  comunale,  da  nessuno 
governato  e  da  tutti  usufruito. 

Non  si  ha  poi  nessuna  cura  di  trarre  profitto  delle  acque 
irrigatorie  —  benché  le  campagne  sicule  abbiano  in  ge- 
nerale grande  penuria  di  questo  elemento  tanto  importante. 
—  Pari  noncuranza  si  ha  per  i  concimi,  dimodoché  le 
culture  o  non  si  concimano  affatto  o  si  concimano  mala- 
mente. A  coronare  questo  poco  lieto  stato  di  cose  ab- 
biamo l'enorme  ignoranza  e  la  superstizione  che  sono  bar- 


riere  quasi  insormontabili  agli  avanzamenti  dell'industria 
agraria. 

Tutto  quanto  ho  fin  qui  esposto  parmi  sufficiente  a  pro- 
vare quanto  sia  sentito  il  bisogno  di  diffondere  l'istru- 
zione agraria  fra  queste  popolazioni,  specie  nella  numerosa 
classe  dei  contadini,  la  quale  è  condannata  al  sudore  della 
fronte  ed  alle  più  dure  fatiche,  non  avendo  altra  prospet- 
tiva che  l'ignoranza,  il  sudiciume,  la  miseria  ed  una  vita 
stentata,  seguitando  il  cieco  andazzo  dei  primi  tempi, 
zeppi  di  pregiudizii  tramandati  da  padre  in  figlio,  vera 
peste  della  società. 

Ed  è  bene  sperare  che  giunta  sia  l'epoca  in  cui  in 
mezzo  agli  altri  miglioramenti  che  all'umana  società,  mal- 
grado gli  ancor  sempre  riluttanti  ostacoli  d'ogni  maniera, 
va  arrecando  il  lento  sì,  ma  continuo  lavorìo  dello  spi- 
rito umano,  quello  pure  delle  scienze  agrarie  di  pari  passo 
andrà  procedendo  con  generale  vantaggio  dello  Stato  e 
dei  privati  eziandio. 

*   * 

Dopo  le  savie  ed  utilissime  circolari  Baccelli  si  è  ma- 
nifestato un  certo  risveglio  nell'animo  dei  proprietarii  e 
degli  agricoltori.  Ma  i  più  trovano  ostacolo  ad  intrapren- 
dere quelle  riforme  per  la  mancanza  di  personale  tecnico 
atto  a  vedere  e  togliere  i  difetti  dei  sistemi  in  corso  ed 
introdurre  razionali  riforme.  Da  ognuno  sentesi  il  bisogno 
d'istruzione,  ed  in  ispecie  d'istruzione  agraria,  ma  come 
ottenerla,  come  diffonderla,  non  è  da  tutti  ben  compreso. 
Havvi  chi  giudica  poter  sopperire  coi  primi  elementi  del- 
l'alfabeto, e  chi  per  contraria  esagerazione  noi  crede  pos- 
sibile, fuorché  trascendendo  all'istruzione  superiore. 

Ai  primi  si  può  rispondere  che  il  saper  di  lettere  è  un 
saper  nulla,  ma  possedere  solo  l'istrumento  per  sapere  poi. 

Agli  altri  invece  è  bene  ripetere  che  i  tempi  in  cui 
viviamo  sono  troppo  prosaici  per  fare  della  poesia,  la  lotta 
per  l'esistenza  è  troppo  grave  perchè  si  possa  impune- 
mente aumentare  il  numero  degli  spostati  ;  che  la  presun- 
zione e  la  vanità,   naturali  frutti  della  scienza  dimezzata, 


sono  nemici  funestissimi  dell'ordine  e  della  prosperità  pub- 
blica; che  all'ozio  ciarliero  ed  irrequieto  conducono,  an- 
ziché al  lavoro  operoso  e  diligente,  e  per  ultimo,  che  l'a- 
gricoltore non  vuol  essere  saputo,  ma  abile;  non  dottore, 
ma  ben  edotto  nelle  ragioni  dell'arte  sua. 

Ma  di  questo  avremo  campo  a  parlare  allorché  accen- 
nerò alle  scuole  ed  alle  istituzioni  agrarie  delle  singole 
Provincie.  Miglior  tempo  quindi  verrà  per  quest'argomento; 
per  ora  mi  premeva  dire  in  breve  in  qual  miserando  stato 
si  trovi  l'agricoltura  e  l'agricoltore  siculo. 

Ed  ora,  se  il  benevolo  e  paziente  lettore  vorrà  seguirmi, 
lo  porterò  meco  a  fare  un  giro  per  la  intiera  Sicilia,  fru- 
gando, indagando  ovunque  ed  osservando  le  condizioni 
agricole  delle  varie  provincie,  e,  per  avere  maggior  copia 
di  dati,  a  costo  di  riuscire  indiscreto,  da  bravo  cronista, 
intervisterò  quanti  avranno  la  bontà  di  ricevermi,  non  ri- 
sparmiando né  onorevoli  deputati,  né  gli  illustrissimi  si- 
gnori Prefetti,  egregi  funzionarli  pubblici,  signori  proprie- 
taria agricoltori,  commercianti  e  lavoratori. 

Cominciamo  adunque  il  pellegrinaggio,  e  per  primo  ve- 
diamo la  capitale  della  Sicilia,  vale  a  dire  la  bella  e  gen- 
tile Palermo. 

Provincia  di  Palermo. 

Palermo,  si  può  dire,  e  con  ragione,  la  capitale  della 
Sicilia.  È  bella  e  deliziosa  città,  specialmente  nella  parte 
nuova  costrutta  coi  criteri  dell'arte  moderna,  od  all'uso 
continentale  come  dicono  qui. 

La  Provincia  di  Palermo  conta  4  Circondari,  27  Man- 
damenti e  76  Comuni,  misurando  una  superficie  di  chilo- 
metri quadrati  5145  ed  ha  una  popolazione  di  734.433  abi- 
tanti. 

Palermo  una  delle  più  belle  e  più  ricche  fra  le  città 
d' Italia,  sorge  in  fondo  al  golfo  omonimo  ed  è  cinta  da 
monti  e  colline  popolate  di  ville  incantevoli  e  deliziosi 
giardini,  di  modo  che  la  città  giace  in  una  pianura  fer- 
tilissima tanto  da  essersi  meritata  il  nome  di  Conca  d'oro. 


Il  suo  golfo  è  limitato  all'est  dal  monte  Catalfano,  ad 
ovest  dal  monte  Pellegrino,  con  una  periferia  lungo  la  costa 
di  circa  16  chilometri.  Questa  fiorente  città  è  ricchissima 
di  pregevoli  istituti  scientifici.  Degno  d'essere  visitato  è 
il  magnifico  orto,  botanico  saggiamente  diretto  dal  cortese 
e  chiarissimo  dott.  prof.  Antonio  Borzi  ;  ed  è  un  vero  pec- 
cato che  il  Governo  non  pensi  ad  ampliarlo  formandone 
un  grande  giardino  di  acclimatazione  come  sono  gli  splen- 
didi Jardins  des  plantes  di  Parigi  e  di  Londra.  Vi  sono 
poi  un  Osservatorio  astronomico,  un  Semaforo,  l'Università, 
una  Biblioteca,  il  Liceo,  parecchi  Musei,  Pinacoteche,  e 
tutti  quegli  altri  istituti  scolastici  primari  e  secondari, 
proprii  delle  più  grandi  e  cospicue  citta. 

Anche  l'industria  ed  il  commercio  sono  ben  sviluppati 
nella  fiorente  Palermo  che  è  il  centro  e  l'emporio  del  com- 
mercio ed  industrie  siciliane.  Si  contano  infatti  grandiose 
officine  meccaniche  come  la  fonderia  Ortea,  annessa  al 
servizio  dei  piroscafi  della  Società  Italiana  di  Navigazione, 
una  fonderia  di  caratteri  e  di  tubi  di  piombo,  fabbriche 
di  letti  di  ottone,  fabbriche  di  paste,  di  guanti,  concerie, 
fabbriche  di  amido  ed  una  vetriera  importantissima. 

Da  qualche  tempo  si  iniziano  industrie  e  manifatture 
di  vini  fini  per  l'esportazione,  ma  questo  commercio  ha 
bisogno  di  molto  impulso  ed  avendo  strettissimo  rapporto 
colla  qualità  e  quantità  delle  uve  prodotte,  occorre  che 
Governo,  Provincie  e  privati  pensino  seriamente  alla  rico- 
stituzione dei  vigneti  distrutti  dalla  fillossera,  mediante 
opportuni  impianti  di  viti  americane. 

Il  mercato  palermitano  abbonda  pure  di  cereali,  spe- 
cialmente di  grani  duri  detti  Bealforte  e  Sammartinara, 
che  producono  ottime  farine  per  la  fabbricazione  delle 
paste  alimentari;  olii,  vini,  acciughe  salate,  pistacchi, 
mandorle,  frutta  fresche  e  secche,  pesci  d' ogni  qualità, 
tonno,  cordami,  zolfo,  manna,  sommacco,  ecc. 

Due  prodotti  che  interessano  1'  agricoltura  sono  il  Ba- 
gamo,  ossia  gli  avanzi  di  tonnara  che  costituiscono  un 
ottimo  concime  azotato;  ed  il  sangue  e  le  ossa  degli  ani- 
mali da  macello. 


Il  bagamo  viene  pochissimo  usato  dagli  agricoltori  sici- 
liani che  non  ne  conoscono  l'uso,  epperciò  questo  materiale 
viene  esportato  quasi  tutto,  specie  nel  continente  ove  le 
locali  fabbriche  di  concimi  chimici  ne  fanno  forti  acquisti. 

Il  sangue  degli  animali  che  si  macellano  ai  pubblico 
ammazzatoio  di  Palermo,  viene  raccolto  da  un  appaltante 
che  lo  coagula  trattandolo  coli' acido  solforico  e  lo  vende 
ad  un  intraprendentissimo  commerciante,  un  industrioso 
continentale,  e  più  precisamente  da  un  Milanese,  da  molti 
anni  stabilito  a  Palermo  ove  tiene  parecchi  ricchi  negozi 
in  generi  diversi,  il  signor  Dagnino  Nicolò  che,  coadiuvato 
dall'  agronomo  doti  Arnao,  con  felice  iniziativa,  intra- 
prese l'introduzione  dei  concimi  chimici  in  Sicilia.  Al  suo 
coraggio  ed  attività  arrida  prospera  fortuna.  Le  ossa  non 
mi  consta  che  si  lavorino  in  Sicilia,  pare  invece  che  si 
raccolgano  e  si  spediscano  a  Napoli  e  Genova  di  dove 
poi  vanno  dirette  a  fabbricanti  di  colla  e  concimi  italiani 
ed  esteri. 

Palermo  ha  due  importanti  fiere  annuali,  una  dal  10  al 
16  luglio,  e  l'altra  dal  28  ottobre  al  4  novembre,  e  nella 
settimana  dopo  Pasqua  si  tiene  un  importante  mercato  di 
bestiame. 

Alla  provincia  di  Palermo  appartiene  l'Isola  delle  fem- 
mine, eh*1  non  è  altro  se  non  un  piccolo  isolotto  che  dista 
circa  500  metri  dalla  spiaggia  dove  sorge  il  comune  detto 
appunto  Isola  delle  femmine.  L' isolotto  è  affatto  spoglio 
di  vegetazione,  mentre  il  paese  sulla  spiaggia  produce 
una  certa  quantità  di  frutta  e  molti  fichi  d'India,  il  terri- 
torio essendo  in  massima  parte  coltivato  a  Cactus  opuntia. 

Allo  stesso  Circondario  di  Palermo  appartiene  l'Isola  di 
Ustica  ove  si  deportano  i  coatti.  Quest'  Isola  dista  67  chi- 
lometri da  Palermo,  ha  una  popolazione  di  1938  abitanti 
e  la  sua  superficie  è  di  754  ettari.  Il  territorio  è  fertile 
assai,  produce  in  abbondanza  ottimi  cereali  e  squisitissimi 
vini.  Abbonda  di  pingui  pascoli  epperciò  è  molto  il  be- 
stiame che  si  alleva.  I  prodotti  agricoli  dell'Isola  d'Ustica 
trovano  facile  smercio  nella  piazza  di  Palermo. 
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*    * 

Benché  la  Provincia  di  Palermo  sia  una  delle  meglio 
coltivate,  pure  in  molti  punti  l'arte  agraria  è  molto  indietro, 
direi  anzi  che  l'agricoltura  è  assai  trascurata,  tanto  che 
non  sono  rare  le  terre  incolte  o  malissimo  coltivate,  come 
se  ne  riscontrano  nel  Circondario  di  Termini  Imerese,  a 
Lercara  ed  in  altri  paesi. 

Qui  dove  la  viabilità  è  discreta,  e  corrono  parecchie  linee 
ferroviarie,  è  un  grave  male  che  si  lascino  in  abbandono 
terreni  così  feraci. 

I  terreni  non  coltivati,  scrisse  l'on.  Bertacchi,  massime 
in  vicinanza  delle  grandi  città,  portano  due  gravissime 
conseguenze,  dappoiché  in  primo  luogo  non  producono  e 
non  danno  lavoro  a  chi  ne  abbisogna,  secondariamente  si 
rendono  infesti  alla  salute  pubblica  pel  mancato  scambio 
di  elementi  fra  animali  e  vegetali,  colla  conseguente  ac- 
cumulazione di  emanazioni  miasmatiche  d'ogni  genere. 

Infatti,  appena  uscito  dal  Circondario  di  Palermo,  il 
viaggiatore  che  percorre  la  linea  Palermo-Girgenti-Porto 
Empedocle,  resta  sorpreso  dalla  quasi  completa  mancanza 
di  vegetazione.  Le  campagne  sono  brulle  e  mancanti  di 
ogni  coltivazione  arborea  ;  solo  lungo  la  linea  ferroviaria 
e  più  specialmente  nei  pressi  delle  stazioni,  si  trovano 
alberi  di  Eucaliptus,  saviamente  fatti  piantare  dall'  Am- 
ministrazione ferroviaria.  Ed  in  causa  della  mancante 
vegetazione,  lungo  questa  linea  che  è  per  gran  tratto 
fiancheggiata  dal  fiume  Platani,  regna  fortissima  malaria, 
tanto  che  gli  impiegati  ferroviari  hanno  un  soprasoldo  per 
la  residenza  in  quelle  stazioni. 

Non  parlo  poi  del  povero  contadino  condannato  a  vi- 
vere in  quelle  malsane  campagne;  esso  è  sempre  affetto 
dalle  terribili  febbri.  Molte  altre  poi  sono  le  regioni  Sici- 
liane che  potrebbero  essere  tanti  empori  annonari  da  du- 
plicare la  nostra  ricchezza  nazionale,  mentre  invece  non 
producono  in  generale  che  sterpi  e  malaria,  ed  in  alcuni 
luoghi  la  triste  pianta  del  vagabondaggio  e  del  malan- 
drinaggio, fomite  della  terribile   mafia  che,   impunemente 


ed  in  barba  alle  leggi,  compie  inauditi  delitti  nella  stessa 
Palermo. 

Di  questa  miserrima  condizione  si  devono  in  specia- 
modo  cercare  le  cause  nei  cattivo  sistema  di  latifondismo; 
la  troppo  estesa  proprietà  non  permette  la  cultura  inten- 
siva per  la  quale  occorrebbero  istruzione  agraria  e  capitali 
ingentissimi;  ma  se  voi  ne  domandate  il  perchè  al  lati- 
fondista, sinonimo  di  egoista,  esso  vi  dirà  per  tutta  ra- 
gione, che  non  gli  conviene  tale  coltivazione,  ricavando 
abbastanza  dalle  zolfare  per  accontentarsi  dei  cereali,  del 
prodotto  pastorizio  e  dei  magri  cavalli  che  scarsamente  si 
ritraggono  da  quelle  sterminate  lande  che  formano  le 
proprietà  dei  latifondisti.  In  queste  regioni,  ove  l'arte 
agraria  anziché  progredire  va  deperendo  la  mancanza  di 
lavoro  è  un  fatto  accertato  e  assai  doloroso.  In  certi  paesi 
la  mano  d'opera  è  così  mal  rimunerata  che  il  lavoratore 
non  guadagna  tanto  da  campare,  onde  avviene  1'  emigra- 
zione di  tanti  nostri  compatrioti  che  vanno  a  cercare  in  altri 
paesi  quel  pane  che  pure  potrebbero  trovare  in  patria,  se  le 
cose  della  nostra  agricoltura  volgessero  al  meglio  anziché 
al  peggio,  per  un  cumulo  di  cause  diverse  imputabili  più 
all'ignoranza,  alla  negligenza  e  talvolta  al  malvolere  di 
tanti  nostri  proprietari  di  terre,  che  alle  intrinseche  qua- 
lità del  nostro  suolo.  Il  proprietario  adduce  a  sua  discolpa 
che  spesso  è  la  mancanza,  o  per  lo  meno,  la  deficienza  di 
mezzi  da  parte  dei  grandi  possidenti  specialmente,  che  non 
permette  ad  essi  di  stabilire  una  coltivazione  più  attiva 
nei  loro  possessi,  e  per  cui  ha  origine  la  lamentata  disoc- 
cupazione di  certe  popolazioni  delle  nostre  campagne. 

Qui  tornano  acconcie  le  espressioni  che  il  prof.  Paganelli 
scriveva  nell'Antologia  agraria  :  «  Capisco  —  egli  dice  —  il 
vecchio  ed  ormai  disusato  contratto  di  enfiteusi  sanerebbe 
ancora  molti  mali  in  certe  nostre  regioni,  se  cause  diverse 
dovute  ai  tempi  cambiati,  non  ne  ostacolassero  oggi  l'at- 
tuazione. 

«  Il  coltivatore  che  avesse  la  certezza  di  godere  per  molti 
anni  i  frutti  delle  terre  assegnategli,  dietro  equo  compenso 
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al  proprietario,  si  affezionerebbe  al  suolo  e  lo  feconderebbe 
sopra  tutto  col  suo  sudore  con  vantaggio  proprio  e  di  tutti  : 
ma  la  facoltà  concessa  dalla  legge  all'  enfìteuta  di  redi- 
mere il  fondo  enfiteutico  mediante  il  pagamento  di  una 
certa  somma  nella  misura  pure  della  legge  stabilita  (ar- 
ticolo 1564  del  Codice  Civile),  trattiene  i  latifondisti  dallo 
stipulare  enfiteusi  per  timore  di  perdere  la  proprietà  delle 
loro  terre. 

«  I  proprietari  credono  d' avere  ogni  ragione ,  mentre 
questa  è  molto  discutibile. 

«  Se  tiensi  conto  soltanto  del  maggior  reddito  che  i  pro- 
prietari potrebbero  avere  dai  loro  possessi,  hanno  ragione 
di  non  dare  in  enfiteusi  tutti  coloro  che,  avendo  i  mezzi 
e  capacità  necessaria,  si  propongono  di  migliorare  sul  serio 
quanto  prima  i  loro  fondi  per  proprio  ed  altrui  vantaggio; 
ma  non  l'hanno,  mi  pare,  tutti  coloro  che  trovansi  nell'im- 
possibilità d' investire  in  bonifiche  d'ogni  specie  capitali 
che  non  hanno  e  che  non  possono  in  nessun  modo  prov- 
vedersi, ancor  quando  avessero  la  buona  volontà  di  stabi- 
lire nei  loro  possessi  una  coltivazione  più  attiva  e  più 
redditiva. 

«  Tutti  costoro  non  farebbero  proprio  male  a  cedere  una 
parte  almeno  delle  loro  terre  per  togliersi  il  peso  di  do- 
verle coltivare,  ed  assicurarsi  un  compenso  certo  propor- 
zionato al  merito  delle  terre  passate  ad  altri  in  virtù  di 
qualche  speciale  contratto  all'uopo  riconosciuto  più  adatto.  » 


Un  altro  grave  male  che  si  riscontra  in  questa  provincia, 
come  del  resto  in  tutta  la  Sicilia,  si  è  l'irrazionalità  degli 
strumenti  impiegati  nei  lavori  agricoli. 

Qui  tutto  si  compie  col  tradizionale  zappone  ;  la  zappa 
o  marra  è  sconosciuta,  la  vanga  non  viene  usata,  e  ]a 
pala  o  badile  che  si  impiega  in  qualche  regione  è  mala- 
mente foggiata.  L'aratro  è  sempre  l'antichissimo  aratro- 
chiodo,  che,  appena  appena  graffia  il  terreno,  ma  né  lo 
smuove  né  lo  rivolta. 
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Sconosciuti  i  buoni  aratri,  non  usati  gli  erpici,  né  i 
frangizolle,  ignoti  i  grufulatori,  gli  scortecciatori,  i  colti- 
vatori, non  usate  le  seminatrici  né  le  trebbiatrici,  onde  i 
lavori  riescono  in  generale   assai   dispendiosi   e   malfatti. 

Pochissimo  usati  sono  i  concimi  chimici,  benché  un  certo 
salutare  risveglio  pare  si  vadi  manifestando  fra  gli  agri- 
coltori in  favore  dei  concimi  del  commercio. 

Biasimevole  oltre  ogni  dire  è  il  modo  con  cui  il  letame 
di  stalla,  sempre  mal  conservato,  viene  usato  dal  conta- 
dino di  queste  regioni. 

Per  concimaia  si  ha  una  piccola  fossa,  o  meglio  una 
leggera  escavazione  nel  terreno,  esposta  ai  venti,  al  sole 
ed  alle  piogge,  ed  in  quella  si  ammucchiano  le  deiezioni 
animali  che  si  esportano  dalle  stalle.  Dico  deiezioni,  poiché 
non  usandosi  apprestare  lettiera  di  sorta  agli  animali,  il 
concime  di  stalla  risulta  formato  dei  soli  escrementi  e 
da  qualche  avanzo  di  mangime. 

Le  deiezioni  liquide  vanno  perdute. 

In  generale  questo  contadino  suole  esportare  il  letame 
dalla  sedicente  concimaia,  nel  mese  di  agosto,  e  lo  tra- 
sporta nel  campo  disponendolo  in  piccoli  mucchi,  ove  resta 
così  frazionato  e  scoperto,  fino  alla  metà  di  novembre 
epoca  in  cui  viene  poi  sparso  dentro  le  fossette  o  buche 
scavate  per  la  semina  delle  fave. 

Con  questa  barbara  pratica,  il  letame  resta  esposto  ai 
raggi  del  sole  per  oltre  due  mesi,  in  ottobre  poi  viene 
slavato  dalle  pioggie  e  così  va  impoverendosi  tanto  dei 
sali  ammoniacali  quando  di  quelli  solubili  nell'acqua,  di 
modo  che  il  letame  perde  i  due  terzi  del  suo  valore  ferti- 
lizzante. 

Le  ragioni  di  questa  pratica  tanto  irrazionale  sono  di- 
verse :  prima  di  tutto  la  configurazione  del  suolo,  che,  es- 
sendo in  generale  montuoso  non  permette  l'uso  dei  carri, 
ed  il  letame  viene  trasportato  in  bisaccie  a  dorso  di  mulo. 
Secondo,  non  avendo  le  concimaie  coperte,  e  per  difetto 
di  mezzi  di  trasporto  occorrendo  trasportare  il  letame 
asciutto,  è  forza  il  portarlo  nei  campi  prima  che  le  piogge 
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aumentino  il  peso  del  letame.  In  terzo  luogo,  causa  il 
modo  di  trasporto,  si  richiede  gran  tempo  per  effettuarlo, 
quindi  il  bisogno  di  principiare  presto  il  lavoro.  A  questi 
inconvenienti  si  potrebbe  in  gran  parte  rimediare  col  te- 
nere il  letame  in  concimaie  coperte,  anche  sotto  semplici 
tettoie,  così  il  trasporto  sarebbe  possibile  in  ogni  stagione. 
Secondariamente  occorrerebbe  che  il  proprietario  si  con- 
vincesse della  grande  utilità  delle  strade,  e  costruisse  nei 
suoi  poderi  strade  di  servizio  che,  partendo  dalla  cascina, 
permettessero  ai  carri  di  portarsi  nei  principali  punti  del 
podere,  giacché  con  l'uso  dei  carri  si  consegue  il  duplice 
scopo  di  fare  cioè  un  migliore  e  maggior  lavoro  pur  im- 
piegando un  minor  numero  di  animali  e  di  personale. 

Circondario  di  Palermo. 

Il  Circondario  di  Palermo  è  composto  di  10  mandamenti 
con  32  comuni,  e  misura  in  totale  una  superficie  di  chilo- 
metri 1206  ed  ha  terreno  feracissimo. 

A  questo  Circondario  appartiene  il  Mandamento  di  Ma- 
rineo,  che  è  un  grosso  borgo  ad  ostro  di  Palermo,  bagnato 
dal  fiumicello  Malu-passu. 

Produce  varie  sorta  di  prelibate  frutta,  cereali,  agrumi, 
sommacco,  ulive,  uva,  e  di  tutti  questi  prodotti  fa  larga 
esportazione. 

L'anno  1898  non  fu  troppo  florido  per  questo  manda- 
mento, benché  si  abbia  avuto  una  discreta  produzione  di 
cereali  e  di  ulive. 

Peggiore  di  molto  fu  l'anno  1897,  tanto  che  ancora  oggi, 
proprietari  e  lavoratori,  risentono  le  conseguenze  di  quella 
triste  annata,  e  le  condizioni  del  paese  sono  tutt'altro 
che  liete. 

A  completare  il  triste  quadro  di  questo  Comune  e  paesi 
limitrofi,  si  deve  ricordare  la  crisi  pel  sommacco,  la  fillos- 
sera che  ormai  ha  sterminato  tutti  i  vigneti,  la  mancanza 
di  commercio,  e  le  tasse  locali  che  tornano  gravose,  giacché 
il  Comune  non  ha  nessun  cespite  di  ricchezza,  non  posse- 
dendo né  territori  né  beni  comunali. 
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Stante  le  cattive  condizioni  economiche  del  paese,  gli 
abitanti  cominciarono  ad  emigrare  per  le  lontane  Americhe, 
e  l'esodo  comincia  a  farsi  sentire,  giacché  nel  breve  corso 
di  pochi  anni  abbandonarono  il  paese  circa  4000  abitanti! 

Mandamento  di  Misilmeri. 

È  questo  un'  importante  paese  a  scirocco  di  Palermo  ; 
dall'alto  del  suo  castello  godesi  la  vista  d'  una  splendida 
pianura,  scorgendosi  le  vie  della  Bagheria  e  dell'  interno 
della  Sicilia,  fino  ad  Ogliastro. 

Le  sue  ricche  campagne  producono  in  abbondanza  ottime 
granaglie,  agrumi,  vino  ed  olio. 

Il  Giornale  di  Sicilia,  seguendo  l' esempio  dato  dalla 
Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  ha  pubblicato  molte  notizie 
intorno  alla  situazione  economica  in  Sicilia  in  rapporto  ai 
raccolti  agricoli  ed  alle  previsioni  pel  prossimo  inverno. 
Andrò  man  mano  rilevando  alcune  fra  le  più  interessanti 
corrispondenze  pubblicate  dall'importante  Giornale  di  Si- 
cilia, giacché  queste  riflettono  coscienziosamente  le  vere  e 
reali  condizioni  del  paese,  essendo  esse  scritte  da  siciliani 
stessi  ;  mentre  se  la  locale  miseria  viene  esclusivamente 
descritta  da  un  continentale,  e  peggio  ancora  da  un  Set- 
tentrionale quale  si  è  lo  scrivente  (1),  si  può  credere  che 
per  amore  di  regionalismo,  si  tenda  a  denigrare  ì  pregi 
dell'  isola  descrivendola  più  in  disagio  di  quel  che  real- 
mente sia. 


(1)  I  Siciliani  non  vedono  troppo  di  buon  occhio  i  Settentrio- 
nali, ed  i  Piemontesi  in  ispecie,  perchè,  al  loro  dire,  i  setten- 
trionali trattano  la  Sicilia  come  terra  di  conquista  e  quasi  con 
disprezzo,  mentre  la  Sicilia  ha  pur  essa  le  sue  glorie  :  I  Vespri 
Siciliani  informino. 

Io  non  intendo  fare  paragoni,  d'  altronde  non  è  cosa  tanto  facile 
appianare  quest'  eterna  questione,  questione  regionale  che  esisterà 
sempre,  giacché  troppa  è  la  differenza  di  carattere  tra  Settentrio- 
nali e  Meridionali,  e  tanto  dall'una  che  dall' allra  parte  si  trovano 
sempre  delle  teste  esaltate  e  dei  fanatici  regionalisti. 
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Ecco  pertanto  quanto  il  corrispondente  del  Giornale  di 
Sicilia  scrive  a  proposito   del  Mandamento  di  Misilmeri  : 

«  Misilmeri,  parecchi  anni  addietro  poteva,  senza  dubbio, 
annoverarsi  fra  i  più  fiorenti  e  ricchi  paesi  dell'isola,  sia 
per  l'ubertosità  del  suolo,  per  la  sua  coltura  veramente 
intensiva,  che  per  i  principali  e  migliori  prodotti. 

«  Oggi  che  la  crisi  economica  e  commerciale  l'hanno  mole- 
stato per  più  anni,  specie-  pel  deprezzamento  degli  agrumi 
e  del  sommacco,  puossi  dire  ch'è  già  disceso  a  livello  degli 
altri  paesi,  e  vive,  per  ora,  di  una  vita  di  stenti  e  di  spe- 
ranze. —  L'esteso  territorio,  ricco  di  vigneti,  agrumi, 
oli  veti,  grano,  sommaccheti,  frutta^  ortaggi  e  manna,. non 
è  più  rimuneratore  come  prima,  ed  oggigiorno  il  proprie- 
tario non  può  più  dire  con  franchezza  :  vivo  indipendente 
con  il  prodotto  delle  mie  fertili  terre.  —  Dalla  crisi  agru- 
maria, dal  vile  prezzo  dei  sommacchi,  dalla  invasione 
fillosserica,  proprietari  ed  agricoltori  han  risentito  gravi 
conseguenze  e  non  possono,  per  ora,  risollevarsi  dallo  stato 
di  deperimento  in  cui  son  caduti.  —  Ed  a  buona  ragione, 
giacché  quelli  ritraevano  dalla  coltivazione,  specie  della 
vite  e  degli  agrumi,  un  guadagno  più  che  rimuneratore, 
questi  vivevano  occupati  in  molteplici  e  continui  lavori 
agricoli  e  ricavavano  tanto  da  sfidare  le  penurie  dell'in- 
verno. —  Adesso  queste  risorse  sono  sparite  !  A  tanto 
disagio  economico  e  commerciale,  si  aggiunga  per  noi, 
che  da  due  anni  il  prodotto  dell'uva  è  stato  fortemente 
danneggiato  dai  calori  del  5  agosto  1396  e  dalla  perono- 
spera  nel  1897,  e  che  buona  parte  degli  agrumi  rimasero 
invenduti  attaccati  agli  alberi,  o  venduti  a  stagione  inol- 
trata a  prezzi  vilissimi.  —  Tutto  ciò  naturalmente  apportò 
uno  scoraggiamento  generale  nei  proprietari  e  nei  conta- 
dini, e  come  conseguenza  si  è  verificata  la  mancanza  di 
lavoro  per  la  povera  gente,  la  quale  specialmente  nell'anno 
scorso,  dovette  attraversare  i  mesi  invernali  abbastanza 
penosamente.  —  Basta  dire  che  ciba  vasi  di  pane  di  farine 
adulterate,  di  granone,  ed  i  più,  di  semplici  verdure.  — 
Meno  male   che    l'amministrazione   comunale    d'allora   fu 
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provvida  ad  incettare  frumenti  militari  e  di  farine  gramo- 
late in  pane,  vendendolo  ai  poveri  al  prezzo  di  costo  di 
centesimi  32  al  chilogramma. 

Ma  parecchi  agricoltori,  scoraggiati  ed  avviliti  dalla  mi- 
seria, allettati  nel  frattempo  dal  miraggio  d'incoraggiamenti 
venuti  dall'America,  si  disposero  a  partire  per  quelle  lontane 
regioni  onde  trovare  quel  lavoro  rimuneratore  che  qui  più 
non  trovavano,  ma  son  rimasti  purtroppo  disilllusi  e  la 
maggior  parte  di  essi  sono  ritornati  più  miseri  di  prima. 

Il  danno  poi  che  la  lue  fìllosserica  ha  arrecato  al  nostro 
Comune  è  enorme,  incalcolabile.  Tutti,  chi  più  chi  meno, 
possiedono  la  vigna,  il  cui  prodotto  venduto  nell'inverno 
era,  invero,  di  un  gran  sollievo  per  la  povera  gente,  che 
con  tal  mezzo  non  avea  bisogno  di  ricorrere  all'usura  per 
affrontare  i  mesi  più  crudi.  —  Essa  oggi  si  trova  fra  lo 
strozzino  e  la  crisi  economica  e  commerciale,  che  fanno  a 
gara  per  renderla  più  misera  ed  avvilita  !  —  Ed  il  guaio 
non  resterà  lì,  anzi  diventerà  maggiore,  quando  fra  pochi 
anni  la  fillossera  avrà  distrutto  completamente  i  vigneti,  ed 
allora  sì  che  lo  spettro  della  miseria  si  presenterà  terribile, 
spaventevole!  —  Intanto  proprietari  ed  agricoltori  prevedono 
benissimo  un  avvenire  pur  troppo  disastroso,  e  non  pensano 
affatto  a  ricostituire  con  vitigno  americano,  i  vigneti  di- 
strutti, anzi  con  uno  scetticismo  incredibile,  continuano  a 
mantenere  Y  antico  sistema  di  coltura  e  di  piantagione. 

Il  raccolto  dell'uva  di  quest'anno  fu  piuttosto  buono,  non 
così  quello  del  grano  che  lo  scirocco  distrusse  in  parte. 
Per  l'olio  si  sarebbe  avuto  un  maggiore  prodotto  e  di  qua- 
lità migliore,  se  le  ulive  non  fossero  state  danneggiate 
dai  forti  calori  di  ottobre  ed  infestate  dopo  dalla  così  detta 
mosca  olearia.  Frutta  e  manna  poco  o  nulla.  Nell'insieme 
però  il  raccolto  di  quest'anno  non  fu  cattivo,  solamente  ha 
permesso  agli  agricoltori  di  pagare  parte  dei  debiti  pre- 
cedentemente contratti. 

Quali,  ora,  le  conseguenze  della  crisi  agrumaria  e  dei  som- 
macchi?  Come  sarà  il  prossimo  inverno?  Quali  tasse  paghe- 
ranno i  contribuenti?  Quali  mezzi  per  risolvere  la  crisi?  » 
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Ecco  quanto  dovrebbero  domandarsi  le  autorità  locali,  e 
mettersi  a  tutt'uomo  onde  potervi  apportare  pronti  ed  effi- 
caci rimedi. 

Circondarlo  di  Corleone. 

Questo  circondario  conta  9  Comuni  in  3  mandamenti, 
ed  ha  una  superfìcie  di  1049  Kmq.  ;  è  una  delle  più  ricche 
regioni  della  provincia  di  Palermo. 

Il  territorio  è  in  generale  molto  fertile,  produce  in  ab- 
bondanza cereali,  olio,  agrumi,  lino,  vino,  sommacco,  ogni 
qualità  di  frutta,  ecc. 

Il  circondario  è  ricco  di  cave  e  miniere  di  gesso,  agate, 
e  diaspri  pregevolissimi. 

Tuttavia  le  condizioni  economiche  sono  poco  liete,  basti 
per  convincersene  sentire  le  situazioni  del  Comune  di 
Chiusa  Sciamani,  che  riporto  dalla  fonte  citata. 

«  Lo  stato  economico  di  questo  comune  è  abbastanza  mi- 
sero, e  se  tristemente  passò  l'anno  1897-98  non  meno  triste 
si  prevede  l'inverno  che  va  ad  inoltrarsi. 

I  principali  prodotti  di  questo  territorio  sono  le  granaglie, 
l'olio  ed  il  sommacco,  in  minor  quantità  si  produce  lino, 
uva  e  frutta  d'ogni  specie. 

La  semina  del  frumento  dell'anno  scorso  (97-98)  fu  fatta 
in  grande  estensione,  perchè  tutto  andò  bene  nella  prepa- 
razione delle  terre  ;  ma  la  produzione  fu  scarsissima  a 
causa  delle  intemperie  del  mese  di  marzo  ed  i  venti  sci- 
roccali nei  mesi  di  aprile  e  maggio. 

II  raccolto  del  sommacco  subì  pure  una  grande  diminu- 
zione e  col  vile  prezzo  cui  si  vende  in  commercio,  il  ricavo 
non  compensa  le  opere  di  coltura  (1). 


(i)  Questa  crisi  ebbe  origine  in  seguito  alle  sofisticazioni  che 
commercianti  poco  scrupolosi  facevano  delle  foglie  e  della  polvere 
di  sommacco.  A  porre  un  freno  a  speculazione  così  disonesta,  si 
è  costituita  in  Sicilia,  sotto  gli  auspici  del  benemerito  comm.  Ignazio 
Florio,  una  società  fra  produttori  e  molitori  delle  foglie  del  som- 
macco,  ed  i  primi  benefici  effetti  di  tale  associazione  si  sono  di 
già  cominciati  a  sentire. 
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La  raccolta  dell'olio  fu  pure  così  scarso  da  non  essere 
sufficiente  pei  bisogni  del  paese. 

Tutto  ciò  naturalmente  porta  uno  scoraggiamento  gene- 
rale nei  coltivatori  e  nei  proprietari,  e  come  conseguenza 
si  verifica  la  mancanza  di  lavoro  per  la  povera  gente  che 
muore  di  fame  e  corre  per  l'America  in  cerca  di  pane. 

Basti  dire  che  quest'anno  da  questo  Comune  sono  partiti 
un  numero  straordinario  di  contadini  e  chi  sa  quanti  altri 
ne  sarebbero  partiti  se  avessero  avuto  i  mezzi  pel  viaggio. 

Una  sola  speranza  restava  a  noi,  quella  cioè  di  vedere 
occupati  i  poveri  lavoratori  nei  lavori  della  ferrovia  Cor- 
leone-San  Carlo  ;  ma  tale  dolce  speranza  è  scomparsa  come 
nebbia  al  vento,  perchè  le  leggi  delle  ferrovie  economiche 
a  scartamento  ridotto  di  quarta  categoria  sono  piene  di 
spine  e  basta  dire  che  devono  dipendere  da  quattro  enti: 
Governo,  Provincia,  Comuni  ed  Imprese,  ciascuno  dei  quali 
va  a  cercare  il  pelo  nell'uovo. 

Quindi,  mancanza  assoluta  di  lavoro,  e  miseria  su  tutta 
la  linea.  » 

Circondario  di  Cefalù. 

Cefalù  trovasi  sul  Tirreno,  ai  piedi  di  una  roccia  spor- 
gente sul  mare ,  ed  è  provvisto  di  un  piccolo  porto  il 
quale  fa  vivo  commercio  di  olio,  frutta,  manna,  carubbe, 
pesce,  ecc. 

Il  territorio  è  fertilissimo  in  cereali,  legumi  frutta,  olio, 
manna,  ha  dei  paesi  aventi  fertili  e  pingui  pascoli,  come 
a  Pollina  e  Collesano,  ove  si  fa  allevamento  di  ogni  sorta 
di  bestiame. 

Vediamo  ora  le  condizioni  economiche  di  qualche  paese 
di  questo  circondario  e  cominciamo  dal  mandamento  di 
Petralia  Soprana. 

Questo  paese  siede  sopra  un  alto  colle,  e  le  sue  cam- 
pagne producono  vino,  cereali,  legumi,  foraggi  e  cacio.  Si 
allevano  numerosi  armenti. 

Lo  stato  economico  di  questo  paese  per  il  corrente  in- 
verno lascia  molto  a  desiderare. 
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La  viticoltura  che  era  prima  fonte  di  ricchezza  per 
esso,  ora  non  è  più  a  contare,  giacché  la  fillossera  ha  di- 
strutto completamente  i  vigneti. 

Gli  altri  raccolti  agricoli  andarono  piuttosto  male,  onde 
l'agricoltore  trovasi  molto  a  disagio. 

Mancando  i  vigneti  è  venuto  a  mancare  un  lavoro  che 
dava  il  pane  a  numerosi  operai  ;  epperciò  si  accresce  ogni 
giorno  il  numero  degli  emigranti  che  corrono  in  lontani 
paesi  in  cerca  di  quel  pane  che  qui  non  hanno  ne  è  spe- 
rabile avere. 

Nessuno  dei  paesi  vicini  langue  nella  miseria  quanto 
questo,  e  devesi  attribuirne  la  causa  all'accentramento 
della  proprietà  in  mano  di  pochi,  al  latifondo  insomma. 

* 

Bompietro,  detto  pure  Locati,  è  un  paese  che  conta 
circa  3500  abitanti  ed  appartiene  al  mandamento  di  Pe- 
tratta Soprana. 

Il  disagio  economico  di  questo  Comune  è  pure  gravis- 
simo, esso  fu  già  nel  passato  anno  causa  di  inauditi  pa- 
timenti nella  classe  meno  abbiente,  specialmente  in  quella 
dei  contadini,  e  si  sperava  che  col  nuovo  raccolto  avesse 
dovuto  cessare  il  brutto  stato  delle  cose. 

I  bisogni  che  terribilmente  incalzavano,  e  lo  spettro 
della  fame  che  minaccioso  si  presentava,  facevano  guar- 
dare con  grande  ottimismo  le  floride  messi  che  si  avvi- 
cinavano a  maturazione.  Ma  fatto  il  raccolto  che  riuscì 
inferiore  alla  previsione,  tutte  le  speranze  svanirono. 

Le  conseguenze  di  tale  deficieuza  sono  terribili  e  già  se 
ne  risentono  i  tristi  effetti,  benché  l'inverno  non  sia  che, 
sul  principio. 

II  frumento  si  mantiene  a  prezzo  elevatissimo,  cioè  a 
80  lire  la  salma  (la  salma  uguaglia  228  Cg.)  quando  noi 
si  era  abituati  ad  averlo  a  L.  60  ed  anche  meno. 

La  produzione  di  quest'anno  però,  sebbene  scarsa,  non 
è  inferiore  ai  bisogni  locali;  essa  potrà  bastare,  a  patto 
che  se  ne  limiti  l'esportazione. 
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Ma  ciò  è  possibile  ?  Pare  di  no,  perchè  nessuno  può  im- 
pedire il  commercio,  ed  impedendolo  si  farebbe  un  male 
maggiore. 

Come  si  farà  allora  ad  evitare  l'elevarsi  del  prezzo  del 
frumento  ? 

Impedendo  che  l'ingorda  speculazione  affami  le  grandi 
città.  Quando  il  G-overno  metterà  in  vendita  in  esse  il 
grano  militare  a  prezzo  di  costo,  allora  nelle  nostre  cam- 
pagne il  grano  ribasserà,  perchè  non  asportandosi  più, 
i  proprietari  lo  dovranno  cedere  ad  un  prezzo  regolare 
e  conveniente,  tanto  per  loro  quanto  per  le  popolazioni 
consumatrici. 

Alla  scarsezza  del  raccolto  di  quest'  anno  bisogna  ag- 
giungere le  tasse  locali  elevate  sino  al  massimo  grado  ;  la 
sovrimposta  comunale  al  limite  massimo,  il  focatico,  la 
R.  M.,  la  tassa  sul  bestiame  ed  altre  ancora  che  dissan- 
guano le  popolazioni,  e  sono  causa  di  un  malcontento  ge- 
nerale e  continuo. 

E  tanti  poveri  infelici  non  potendo  sopperire  al  loro 
mantenimento  e  delle  famiglie  loro,  si  lasciano  adescare 
dal  miraggio  di  lontani  ed  ipotetici  guadagni,  ed  emigrano 
nell'America,  ove  sperano  di  trovare  quel  pane  che  non 
possono  avere  nella  loro  patria. 

Ma  perchè  il  raccolto  di  quest'anno  fu  inferiore  alle  pre- 
visioni ? 

Perchè  in  questo  paese,  come  altrove,  essendo  la  pro- 
prietà accentrata  nelle  mani  di  pochi,  non  hanno  per  la 
terra  quelle  cure  di  cui  avrebbe  bisogno,  e  lasciano  che  i 
contadini  la  lavorino  come  meglio  credono,  venendo  così 
a  risultati  negativi  che  peggiorano  sempre  più. 

I  contadini  dei  nostri  paesi  sono  usi  dire  che  la  buona 
o  la  cattiva  annata  la  fa  Dio. 

Diu  guverna,  dicono  essi,  quando  si  parla  loro  di  nuovi 
metodi  e  di  concimazioni  e  lavori  razionali,  e  intendono  dire 
che  non  sono  i  lavori  e  le  concimazioni  che  accrescono  i 
raccolti,  ma  la  più  o  meno  buona  disposizione  d'animo 
di  Domineddio. 
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Ed  i  proprietarii  di  vaste  estensioni  li  lasciano  dire 
senza  correggerli.  Se  nelle  loro  terre  si  dovessero  intro- 
durre nuovi  metodi  di  culture  razionali  essi  dovrebbero 
anticipare  dei  capitali,  e  questo  a  loro   non  garba  punto. 

Il  siciliano,  in  generale,  è  contrario  a  qualsiasi  ini- 
ziativa. 

Molti  pensano  che  un  capitale  impiegato  nel  terreno 
sotto  forma  di  concimi  è  perduto. 

Se  il  raccolto  fallisce  per  cause  fortuite,  allora  si  grida 
contro  la  nessuna  efficacia  delle  nuove  colture,  se  il  rac- 
colto è  abbondante,  allora  è  il  buon  Dio  che  l'ha  dato. 

In  questo  stato  di  cose  i  proprietari  lasciano  che  i  con- 
tadini coltivino  la  terra  come  meglio  loro  talenta,  purché 
si  coltivi  senza  l'impiego  di  nuovi  capitali;  questo  è  l'im- 
portante. 

Il  terreno  che  potrebbe  dare  venti  o  trenta  sementi  non 
ne  dà  che  otto  o  dieci,  ma  che  importa  loro?  La  produ- 
zione sarà  sempre  sufficiente  per  dare  ai  proprietari  i 
mezzi  di  vivere  sfarzosamente. 

Il  contadino  non  giunge  a  raccogliere  il  necessario  pel 
suo  sostentamento?  peggio  per  lui;  anzi,  così  il  proprie- 
tario avrà  il  mezzo  di  speculare  sulla  sua  miseria  !  Nel- 
l'inverno gli  darà  del  frumento  di  pessima  qualità  e  ma- 
gari bagnato,  al  tasso  del  27%?  e  P°i  sull'aia  si  pagherà 
con  frumento  di  ottima  qualità  ed  asciuttissimo.... 

Ecco  la  causa  prima  dei  pessimi  raccolti:  l'indolenza  dei 
grossi  proprietari  e  l'ignoranza  dei  contadini. 

Si  noti,  che  tutti  questi  giudizi,  così  poco  benevoli  per 
i  proprietari  e  latifondisti  siciliani,  sono  emessi  dal  cor- 
rispondente del  Giornale  di  Sicilia,  vale  a  dire  da  un 
siciliano  puro  sangue,  il  quale  ha  il  merito  non  comune 
di  scrivere  coscienziosamente  la  cruda  verità  sulle  condi- 
zioni del  proprio  paese  e  sulle  qualità  dei  propri  com- 
paesani. 

Se  tutti  avessero  il  coraggio  di  dire  sempre  la  verità, 
non  è  egli  vero  che  si  finirebbe  per  credere  e  si  rimedie - 
rebbe  a  tanti  mali  che  invece  non  vogliamo  vedere  ? 
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* 

*    * 


Le  condizioni  che  abbiamo  rilevato  nei  paesi  di  Locati 
e  di  Petralia  Soprana  rappresentano  lo  stato  di  tutto  il 
circondario  di  Cefalù,  giacché  le  corrispondenze  di  molti 
altri  paesi  e  centri  agricoli  appartenenti  a  questo  circon- 
dario cantano  le  stesse  miserie  e  gli  stessi  guai. 

Riporterò  ancora  una  corrispondenza  da  G-r  atteri  che  è 
un  Comune  del  Mandamento  di  Collesano. 

Gratteri  ha  un  vasto  e  fertile  territorio,  bagnato  dal- 
l'omonimo fiumicello,  a  circa  9  chilom.  dal  mar  Tirreno  ; 
le  sue  campagne  producono  olive,  manna,  uve,  sommacco 
e  limoni. 

Ma  i  tempi  corrono  cattivi,  ed  ecco  ciò  che  da  Gratteri 
si  scrive  :  «  Pochi  sono  al  certo  i  Comuni  di  Sicilia  la  cui 
situazione  economica  sia  più  lagrimevole  della  nostra. 

Fino  ad  aprile  testé  scorso,  lo  stato  della  campagna  era 
tale  da  promettere  una  produzione  abbondante  e  ripara- 
trice delle  miserie  lasciate  dalla  precedente  annata,  ma  i 
mesi  di  maggio  e  giugno,  coi  loro  temporali,  vennero,  ad 
un  tratto,  a  far  cambiare  in   tristi   le   liete  speranze. 

Le  messi,  in  parte,  furono  distrutte  e  la  fioritura  degli 
alberi  da  frutta,  addirittura  rovinata. 

Solo  gli  uliveti,  tranne  qualche  eccezione,  ebbero  a  sof- 
frire poco,  però,  anche  per  loro  c'è  stato  il  flagello:  nei 
mesi  ultimi  la  siccità  li  ridusse  in  estremo  stato  di  sec- 
chezza. 

Stando  così  le  cose,  si  ebbe  un  raccolto  di  frumento, 
tanto  miserevole  da  lasciare  i  proprietarii  più  affamati  di 
prima.  Anzi  a  speculare  sulla  loro  miseria,  già  parecchi 
individui  hanno  fatto  incetta,  dai  comuni  vicini,  di  fru- 
mento per  metterlo  in  magazzino  e  servire  per  l'entrante 
inverno. 

Di  produzione  di  frutta  non  se  ne  parla  nemmeno  :  in 
alcuni  luoghi  si  sono  perdute  anche  le  piante. 

Per  l'olio  se  n'è  ricavato  e  se  ne  ricaverà  fino  a  termine 
del  raccolto  delle  ulive,  la  metà  di  quanto  se  n'aspettava. 
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Si  aggiunga  a  questo  che  la  presente  annata  è  quella 
così  detta  di  carica  per  gli  olivi  e  rappresentando  questi 
il  cespite  principale  della  ricchezza  del  nostro  territorio, 
ne  viene  logicamente  che  la  futura  annata,  quand'anco 
riuscisse  buona,  non  migliorerà  di  certo  le  condizioni  che 
troverà. 

Non  faccio  menzione  di  vigneti,  perche  la  fillossera  li 
ha  distrutti  tutti,  e  qualche  proprietario  ha,  solamente  da 
uno  o  due  anni,  pensato  a  sostituirlo  con  vitigni  ame- 
ricani. 

A  questo  proposito  sento  il  dovere  di  far  conoscere,  che 
quasi  nessuno  dei  proprietari  ha  potuto  avere  dal  E.  Vi- 
vaio quel  numero  di  vitigni  che  ha  richiesto  e  di  questo 
stesso  numero  così  ridotto,  solo  in  parte  si  è  avuto  un 
buon  risultato.  Da  che  tali  inconvenienti  ? 

Non  parlo  neanche  di  sommacchi  :  i  loro  prezzi  di  piazza 
da  qualche  anno  hanno  persuaso  i  coltivatori  quasi  tutti 
a  sostituirli  con  altri  prodotti. 

Intanto,  nonostante  tutte  queste  disgrazie,  la  fondiaria 
ed  i  canoni  dovuti  al  principe  di  Belmonte  (dominio  di- 
retto di  quasi  tutto  il  territorio)  persistono  nella  stessa 
misura  di  quando  i  territori  trova vansi  in  migliori  condi- 
zioni di  cultura. 

Dico  così  perchè  la  mancanza  di  mezzi  e  di  braccia, 
prodotti  dalle  cattive  annate,  hanno  diminuito  la  possi- 
bilità di  una  giusta  coltivazione,  portando  l'inevitabile  de- 
terioramento della  proprietà. 

La  mancanza  delle  braccia  proviene  dall'emigrazione,  altra 
piaga,  effetto  della  miseria,  che,  da  parecchi  anni,  con  un 
crescendo  spaventevole,  affligge  il  nostro  paese. 

Eimedii  ? 

Il  Governo  provvede  di  grano. 

Ma  il  denaro  per  comprarlo? 

Occorrerebbero  piuttosto  sa  vii  provvedimenti  governativi 
come  quelli  adottati  nei  tristi  anni  1893  e  94  ed  inoltre 
qualche  atto  di  beneficenza,  per  non  dire  di  giustizia,  da 
parte  del  sullodato  principe,  avuto  riguardo  che  la  misura 
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del  canone  il  quale  facilmente  si  pagava  quando  i  terreni 
rendevano  meglio,  viene  ad  essere  eccessiva  nelle  condi- 
zioni attuali.  » 

Da  quanto  ho  fin  qui  riferito,  si  vede  purtroppo  in  quali 
miserrime  condizioni  versi  la  maggior  parte  dei  comuni 
siculi,  ed  è  bene  sperare  che  giunta  sia  l'ora  in  cui  Go- 
verno e  privati  pensino  seriamente  a  rialzarne  le  sorti  pel 
bene  di  tutta  la  Nazione. 

Circondario  di  Termini  Imerese. 

Questo  mandamento  misura  una  superficie  di  1594  Kmq.  ; 
ha  6  mandamenti  e  19  Comuni. 

Termini  Imerese  è  una  città  murata  che  sorge  sulla  riva 
sinistra  e  presso  la  foce  del  fiume  S.  Leonardo. 

Il  territorio  si  stende  su  colli  ameni  e  fertilissimi  le  cui 
campagne  producono  grano,  frutta  diverse,  sommacco,  uve, 
liquirizia. 

Ecco  quanto  si  scrive  da  questa  città  : 

«  Generalmente  parlando,  se  una  nota  assai  triste  è  quella 
della  miseria  italica,  tra  noi  —  in  Sicilia  —  senza  dubbio 
deve  ritenersi  molto  più  preoccupante,  addirittura  insop- 
portabile. Il  proletariato  siciliano,  che  peggiora  di  giorno 
in  giorno,  desta  serie  preoccupazioni.  Tutte  le  classi  lavo- 
ratrici —  gravate  da  continue  tasse  e  sopratasse  —  sof- 
frono chi  più,  chi  meno  ;  e  da  un  estremo  all'altro  della 
Sicilia 

sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Risuonan  per  l'aer . . . 

La  penna  rifugge  dal  descrivere  le  sofferenze  dei  nostri 
proletari  —  incessantemente  dissanguati  dai  vampiri  — 
poiché  in  Sicilia  l'usura  è  terribilmente  proporzionale  alla 
miseria  ! 

Fortunatamente  per  la  nostra  Termini  —  dilaniata  dai 
partiti  locali  —  le  condizioni  economiche  non  sono  più  in- 
felici come  tempo  addietro.  L'emigrazione  su  larga  scala 
(12,000)  ha  esercitato  una  grande  influenza  sull'aumento 
dell'agiatezza  comune.  In  Termini  ormai  può    asserirsi  — 
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senza  tema  di  smentita  —  che  ogni  contadino  possiede  la 
sua  casetta  ed  il  suo  poderetto  ;  come  ogni  pescatore  tiene 
la  propria  barchetta  e  gli  ordigni  da  pesca. 

Il  territorio  di  Termini  non  è  molto  vasto;  esso  è  col- 
tivato ad  ulivi,  viti,  sommacco  e  pochi  cereali. 

La  malattia  delle  viti  distrusse  i  bei  vigneti  di  Majolina 
e  di  Bonfoméllo  che  erano  fonte  di  ricchezza  per  l'abbon- 
dantissimo prodotto. 

Una  considerevole  perdita  gli  agricoltori  l'hanno  pure 
avuta  col  rinvilio  dei  sommacchi,  e  con  il  deficiente  pro- 
dotto delle  ulive.  Ed  i  nostri  contadini  avviliti  dai  bal- 
zelli emigrano  continuamente,  con  un  crescendo  spavente- 
vole, per  le  lontane  Americhe  in  cerca  di  quel  tozzo  di 
pane  che  spesso  nella  loro  patria  non  trovano. 

La  maggior  parte  però  ritorna  dalle  lontane  regioni  — 
dopo  vari  anni  di  assenza  —  con  qualche  gruzzoletto  di 
denaro. 

Nella  nostra  città  venti  anni  addietro  fioriva  l'industria 
della  pesca,  specialmente  delle  sardelle  e  delle  acciughe, 
come  pure  quella  dei  grani,  e  quest'ultima  coi  suoi  grandi 
depositi  —  che  più  non  esistono  e  noi  non  ne  indaghiamo 
le  cause  —  dava  da  vivere  col  continuato  traffico  a  circa 
200  famiglie  di  sensali. 

Dacché  furono  introdotte  nel  nostro  golfo  le  paranze, 
che  pescando  colle  reti  a  strascico  distrussero  uova  e  neo- 
nati, la  pesca  delle  sardelle  quasi  quasi  venne  annientata. 
E  molti  pescatori  anch'essi  hanno  seguito  la  corrente  della 
emigrazione.  La  pesca  però  quest'anno  —  in  seguito  alla 
giusta  proibizione  delle  paranze  —  è  stata  un  poco  aumen- 
tata, e  noi,  fidenti,  speriamo  nell'avvenire. 

Nonostante  adunque  lo  scarso  raccolto  delle  ulive  per  la 
siccità  dell'autunno,  nonché  quello  delle  vigne,  assoluta- 
mente insufficiente  per  i  bisogni  della  città  e  la  quasi 
mancanza  totale  dei  cereali,  l' inverno  in  Termini  non  si 
presenta  collo  spettro  dello  stretto  bisogno,  avuto  riguardo 
alla  emigrazione,  che  veramente  »  fonte  di  agiatezza.  Sono 
solo  i  pesi  esorbitanti  che  gravano  i  cittadini  termitani,  i 
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quali  vengono  considerati  alla  stregua  delle  grandi  e  ricche 
città.  E  qui  vorrei  parlare  dei  proprietari  più  grossi,  ma 
quando  ho  detto  che  essi  trovansi  in  condizioni  peggiori 
—  relativamente  —  dei  contadini  e  dei  pescatori  —  ce 
n'è  quanto  basti! 

La  maggior  parte  dei  contadini  abita  nei  sobborghi 
fuori  cinta,  sicché  il  dazio  viene  pagato  dagli  operai,  pei 
quali  questo  inverno  sarà  doloroso  per  la  mancanza  di 
lavoro. 

Abbiamo  due  istituti  di  credito,  dei  quali  uno,  la  Banca 
Euracea,  dà  largo  aiuto  alla  classe  agricola  di  Termini  ed 
a  quelli  dei  comuni  circonvicini.  L'esuberanza  dei  depositi 
e  risparmii  di  essa  banca  ci  dimostra  un  certo  benessere 
della  città. 

L'industria  delle  paste  alimentari  e  degli  olii  progredisce 
sempre  e  ne  fa  prova  la  continua  esportazione,  e  su  base 
larga,  nelle  Americhe. 

Esistono  pure  uno  stabilimento  a  vapore  per  la  macina- 
zione dei  grani,  una  per  quella  degli  zolfi  e  sommacco, 
una  per  le  ulive  e  due  fabbriche  di  liquirizia  che  danno 
pane  a  non  pochi  operai. 

Termini,  centro  granario,  per  la  sua  ubicazione  potrebbe 
maggiormente  sviluppare  l'industria  della  macinazione  dei 
grani,  ma  per  lo  sfruttamento  di  altri  centri  non  può 
farlo. 

Anche  i  velieri  della  Ditta  Serraino  e  compagni  di  Tra- 
pani di  questi  tempi  fanno  continua  incetta  di  sanza  (noz- 
zolo)  in  Termini,  ciò  che  dà  vita  al  nostro  porto.  » 

* 

Altavilla  Milicia  è  un  piccolo  comune  che  ha  circa 
3500  abitanti,  misura  una  superficie  di  2257  ettari,  e  sorge 
a  maestro  di  Termini  Imerese  dal  quale  dista  15  Km. 
Esso  trovasi  in  vicinanza  al  mare  tra  il  fiume  S.  Michele, 
ed  il  fiume  Solanto  dalla  parte  della  collina. 

Le  sua  campagne  producono  specialmente  agrumi,  olive, 
sommacco  ed  uve. 


26 

In  quest'anno  tolta  la  produzione  dell'olio  che  fu  soddi- 
sfacente, la  produzione  agraria  in  generale  è  stata  oltre- 
modo scoraggiante,  specie  quella  del  frumento  che  a  causa 
del  scirocco  fu  quasi  interamente  distrutto. 

È  oìtremodo  fatale  per  questo  paese  la  crisi  del  som- 
macco,  il  quale  è  per  noi  uno  dei  migliori  cespiti. 

Stante  questo  cattivo  stato  di  cose,  cresce  ogni  giorno 
la  emigrazione,  ed  ormai  si  può  dire  che  più  di  un  terzo 
di  questa  popolazione  trovasi  nell'America  !... 


Ciminna  è  mandamento  di  tre  comuni,  ha  6450  abi- 
tanti e  misura  una  superficie  di  5399  ettari. 

È  un  simpatico  paese  in  bella  posizione  alle  falde  di  un 
alto  colle  che  sorge  alla  destra  di  Termini  Imerese  e  a  sci- 
rocco di  Palermo. 

Il  terreno  è  molto  fertile  e  da  questo  paese  si  fa  grande 
esportazione  di  vini,  cereali,  ulive,  sommacco,  mandorle  e 
fichi. 

Quest'anno  la  produzione  del  frumento  e  delle  fave  fu 
superiore  a  quelle  del  1897,  come  superiore,  sebbene  di 
poca  cosa,  fu  quella  dell'uva. 

Ciò  nullameno  il  disagio  economico  esiste  e  va  aumen- 
tando coll'inoltrarsi  dell'inverno. 

Una  delle  cause  principali  del  disagio  economico  è  il 
notevole  deprezzamento  del  sommacco,  cespite  importan- 
tissimo di  questo  comune,  donde  grave  danno  è  derivato 
a  tutti  i  produttori  che  non  son  pochi. 

Causa  i  dissesti  finanziari  1'  emigrazione  per  l'America 
ha  preso  serie  proporzioni.  Ne  sono  partiti  e  partono  d'ogni 
ceto,  ma  in  maggior  parte  della  classe  agricola. 

* 
*    * 

Vicari  sorge  in  vai  di  Mazzara,  è  bagnato  dal  fiume 
S.  Leonardo,  con  capoluogo  sulla  sommità  d'un  monte. 

È  un  comune  eminentemente  agricolo,  ed  ha  la  piccola 
proprietà  tanto  che  i  9/io  della  popolazione  sono  contadini 
e  proprietari. 
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Si  coltivano  su  larga  scala  i  cereali  e  legumi,  che,  con 
le  mandorle,  il  sommacco  ed  il  vino  costituiscono  un  ce- 
spite di  esportazione  su  cui  i  proprietari  fanno  vero  asse- 
gnamento. 

Con  questa  situazione  parrebbe  che  le  condizioni  econo- 
miche di  questo  paese  devessero  essere  se  non  floride,  si- 
•  curamente  buone  ;   invece  a  Vicari,  come  in  quasi  tutti  i 
comuni  dell'isola  il  disagio   economico,   più  o  meno   insi- 
stentemente batte  alla  porta  di  tutti. 

Quali  le  cause  di  questo  stato  di  cose  ? 
1°  La  crisi  agricola  che  dura  da  un  pezzo,  sussiste  e 
non  accenna  a  sparire;  ed  il  G-overno   pur   avendo  le  mi- 
gliori intenzioni  in  proposito  e  pur  facendo  del  suo  meglio 
per  combatterla,  non  è  riuscito  ancora  ad   eliminarla. 

2°  La  fiscalità  dell'agente  delle  imposte  che  vorrebbe 
scorticare,  se  fosse  possibile,  lo  scheletro  contribuente  con 
immaginari  accertamenti. 

3°  Le  tasse  locali  che  sono  abbastanza  esose. 

• 

Caltavufuro  fa  parte  del  Mandamento  di  Montemag- 
giore  Belsito,  sorge  in  amena  posizione  alla  falde  del  monte 
omonimo,  ed  ha  suolo  assai  fertile. 

Sulle  pendici  del  Caltavuturo  trovansi  cave  di  bel  diaspro 
giallo  con  macchie  verdi  oscure,  e  verde  con  macchie  gialle  ; 
peccato  che  queste  cave  non  sono  in  attività. 

L'agricoltura  è  l' arte  principale,  e  Caltavuturo  produce 
cereali,  legumi,  vini  gustosi,  olio  assai  rinomato,  frutta, 
pascoli  e  bestiame. 

Questo  paese  eminentemente  agricolo,  è  stato  seriamente 
danneggiato  dalla  lunga  e  generale  crisi  agraria,  che  ha 
già  trovato  una  sufficiente  illustrazione  nelle  inchieste  e 
nelle  relazioni  ufficiali,  nelle  discussioni  parlamentari  e 
negli  articoli  dei  giornali. 

L'ultimo  raccolto  dei  cereali  non  fu  molto  soddisfacente. 
Nel  mercato  si  nota  poco  frumento,  perchè  coloro  che  pos- 
siedono grosse  partite  di  grano,  credono  opportuno  tenerlo 
chiuso  nei  magazzini  per  aspettare  prezzi  più  favorevoli. 
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Il  prezzo  quindi  è  un  po'  elevato  e  si  prevede  un  note- 
vole rincaro  per  l'imminente  inverno. 

Pel  raccolto  del  prossimo  anno  non  è  possibile  ora  fare 
previsioni,  perchè  1'  abbondanza  o  scarsezza  dipenderà  da 
molte  circostanze,  fra  le  quali  le  condizioni  climatiche. 

Qui  si  produce  pure  vino,  ma  in  quantità  limitatissima 
e  si  vende  a  prezzo  relativamente  alto,  dacché  la  fillossera, 
distruggendo  quasi  del  tutto  i  vigneti,  ha  fatto  natural- 
mente elevare  il  valore  del  vino.  Si  produce  olio,  ma  in 
quantità  non  molto  rilevante  e  soltanto  da  pochi  proprie- 
tari. Si  produce  infine  pochissimo  sommacco  che  forma 
oggetto  di  limitata  speculazione. 

Il  salario  medio  che  percepiscono  coloro  che  sono  co- 
stretti a  lavorare  sui  terreni  altrui  —  e  notate  che  il  lavoro 
non  è  continuo  —  è  addirittura  irrisorio.  —  Un  contadino 
per  una  intera  giornata  di  lavoro  —  dall'alba  all'ave  — 
non  riceve,  in  media,  che  centesimi  90!  Attualmente  per 
le  donne  che  raccolgono  le  ulive  il  salario  più  alto  è  quello 
di  centesimi  50  al  giorno!  È  proprio  il  caso  di  dire  che  il 
salario  basta  appena  per  non  morire  di  fame  ! 

L'emigrazione  non  di  meno  non  è  eccessiva  (si  calcola 
che  in  tanti  anni  non  mancano  dal  paese  più  di  mille 
persone)  e  ciò  perchè  il  lavoratore  è  attaccato  al  suolo 
natio  come  1'  ostrica  allo  scoglio. 

Le  tasse  locali,  sebbene  non  proporzionate,  non  sono 
molto  eccessive. 

Siamo,  come  vedete,  di  fronte  ad  uno  stato  di  cose  che 
richiede  provvedimenti  urgenti  e  capaci  di  prevenire  i  pe- 
ricoli della  crescente  miseria,  preparando  un  graduale  mi- 
glioramento della  terra  e  dei  piccoli  proprietari. 

* 

*    * 

Trabia  dista  appena  5  km.  da  Termini  Imerese  ed  il 
suo  territorio  misura  una  superficie  di  2076  ettari. 

È  sito  in  parte  fra  deliziose  colline  e  parte  in  piano 
lambito  dal  Mar  Tirreno,  con  suolo  assai  fertile  presso  la 
foce  del  fiume  San  Leonardo. 
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È  centro  d'industria,  si  esercita  importante  pesca  di 
tonni,  industrie  marittime,  molini  per  granaglie,  macelline 
per  l'estrazione  dell'olio  dalle  ulive  ;  e  vi  si  trovano  pure 
stabilimenti  per  la  cottura  della  calce  e  del  carbon  fos- 
sile. 

Le  campagne  producono  in  abbondanza  cereali,  legumi, 
vino,  agrumi,  molta  e  svariata  frutta,  olio  di  ottima 
qualità. 

Ecco  il  testo  di  una  corrispondenza  da  Trabia: 

Anzitutto  credo  necessario  premettere  che  la  situazione 
economica  di  questo  comune  in  rapporto  ai  raccolti  agri- 
coli ed  alle  previsioni  per  il  prossimo  inverno  è  molto  sod- 
disfacente. 

Qui  la  proprietà  non  è  privilegio  dei  pochi  favoriti  dalla 
fortuna,  non  è  racchiusa  in  poche  famiglie,  ma  quasi  tutti 
posseggono  la  loro  casetta  d'abitazione,  il  loro  poderetto  : 
di  ricchi  nel  vero  senso  della  parola  Trabia  difetta  ancora. 
Difatti,  quando  lo  scorso  anno  la  miseria  era  il  soggetto 
quotidiano  del  Giornale  di  Sicilia,,  quando  da  quasi  tutti 
i  paesi  dell'isola,  si  richiedeva  al  governo  del  frumento, 
dai  magazzini  militari  per  sopperire  in  parte  ai  bisogni 
dei  comunisti,  da  questo  paese  non  venne  fatta  alcuna  ri- 
chiesta anzi  si  spedì  costà  giornalmente  del  pane  quando 
vi  fu  lo  sciopero  dei  forni. 

Un'altra  ragione  per  cui  Trabia  non  risente  gli  effetti 
della  crisi  agricola  si  è  che  i  terreni  sono  tutti  bonificati. 
Questo  territorio  abbonda  di  vigneti,  oliveti  e  giardini,  e 
se  per  poco  viene  meno  una  produzione  o  la  si  vende  a  prezzo 
basso  viene  questa  ricompensata  da  un'altra. 

I  giardini  sono  poi  la  vera  ricchezza  del  paese,  tanto 
che  un  tumolo  di  terreno  a  giardino,  pari  ad  Are  14  circa 
si  compera  per  lire  3500. 

II  raccolto  dell'uva  è  stato  il  doppio  di  quello  dell'anno 
1896  sebbene  non  poco  danneggiato  dalla  peronospora  e 
dalla  fillossera. 

Abbondante  il  raccolto  delle  ulive  ;  questa  produzione  è 
per  Trabia  fonte  di  ricchezza. 
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Si  calcola  che  l'olio  prodotto  dal  raccolto  delle  ulive  di 
quest'anno  ascenda  a  più  di  3  mila  quintali. 

Tutti  lavorano,  dal  fanciullo  al  vecchio,  ed  è  proprio 
piacevole  il  vedere  nelle  prime  ore  del  mattino  un  brulichìo 
di  uomini,  donne,  vecchi  e  fanciulli  tutti  contenti  e  festosi 
partire  per  i  rispettivi  poderi. 

I  giardini,  hanno  dato,  in  ispecie  un  abbondantissimo 
raccolto  di  pesche  e  dei  limoni,  così  detti  pilittuni,  frutto 
speciale  di  Trabia,  e  di  cui  se  ne  fa  grande  commercio 
dai  fratelli  signori  Gattuccio,  salandoli  e  spedendoli  entro 
botti  all'estero. 

Tasse  locali  indirette,  si  può  dire,  eccettuate  quelle  sul 
pane,  sul  petrolio  e  sul  sapone  non  ve  ne  sono. 

L'emigrazione  poi  non  ha  fatto  risentire  la  mancanza 
degli  agricoltori,  perchè  il  territorio  essendo  ristretto,  quegli 
che  sono  rimasti  son  più  che  sufficienti  per  la  coltivazione 
della  campagna.  L'emigrazione  ha  dato  a  Trabia  un  altro 
vantaggio,  cioè  quello  di  un  introito  giornaliero  di  danaro 
che  dalla  lontana  America  giunge  tutti  i  giorni. 

Tutto  sommato,  Trabia  è  un  paese  favorito  dalla  fortuna 
e  dove  la  miseria,  coll'avanzarsi  dell'inverno,  non  sgomenta 
nessuna  classe  di  cittadini. 

Con  questa  confortante  relazione  sullo  stato  economico 
del  Comune  di  Trabia,  chiudo  le  indagini  nella  Provincia 
di  Palermo,  essendo  sufficienti  i  dati  rilevati  nei  vari  cir- 
condari della  Provincia  perchè  il  lettore  possa  farsi  un 
giusto  concetto  del  reale  stato  delle  cose. 

E  si  può  intanto  rilevare  che  esiste  in  generale  una  scon- 
fortante miseria  laddove  predomina  la  grande  coltura,  il 
latifondo,  mentre  si  hanno  condizioni  molto  migliori  nei 
paesi  ove  la  proprietà  è  suddivisa. 

Si  è  osservato  inoltre  che  in  tutta  la  provincia  manca  la 
istruzione  agraria,  il  credito  agrario  e  l'associazione. 

Si  deplorano  ovunque  la  crisi  sommaccaria,  la  ingorda  spe- 
culazione sul  frumento,  e  le  tasse  esagerate. 
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In  generale  manca  il  lavoro,  e  quel  poco  che  c'è  è  mal 
retribuito,  onde  ne  consegue  la  ognor  crescente  emigrazione 
per  l'estero,  ed  in  ispecie  per  l'America.  Questo  è,  a  grandi 
tratti,  lo  stato  della  Provincia  di  Palermo. 

Provincia  di  Messina. 

Quella  di  Messina  è  una  delle  più  ricche  e  floride  provincie 
della  Sicilia,  tanto  dal  lato  industriale  quanto  dal  lato 
agricolo.  Essa  consta  di  4  Circondari,  23  Mandamenti  e  97 
Comuni  ;  misura  in  totale  una  superficie  di  Kmq.  4579  e 
conta  435,464  abitanti. 

La  città,  industriosissima,  siede  sullo  stretto  cui  dà 
nome,  ed  è  fabbricata  ad  anfiteatro  verso  il  mare,  sul 
quale  ha  uno  dei  porti  più  sicuri  e  più  ampi  del  Mediter- 
raneo, in  una  posizione  strategica  ben  fortificata. 

Il  suo  porto  occupa  il  terzo  posto  per  importanza  com- 
merciale fra  i  porti  d'Italia  ;  è  provveduto  di  comodissime 
calate  per  il  carico  e  lo  scarico  delle  mercanzie  ed  ha  un 
grande  bacino  di  carenaggio. 

La  città  è  unita  alle  sorelle  di  Sicilia  da  una  rete  di 
ferrovie,  al  cui  ampliamento  si  lavora  attivamente. 

La  sua  posizione  è  favorevolissima  per  il  commercio  fra 
l'Europa  e  l'Oriente,  cosicché  essa  è  luogo  di  deposito,  di 
incrociamento  di  tutte  le  linee  di  navigazione  a  vapore 
tanto  nazionali  che  estere. 

A  Messina  non  si  risente  molto  il  disagio  economico 
causa  appunto  il  grande  commercio  che  regna  su  quella 
piazza,  ove  si  lavora  molto  per  l'esportazione  impiegando 
un  numero  considerevole  di  operai. 

Si  esportano  in  grande  quantità  agrumi,  agrocotto,  es- 
senze di  agrumi,  vini,  olii,  seta,  nocciuole,  mandorle,  seme- 
lino,  ossami  (1),  straccia,  pelli  crude,  capelvenere,  squilla, 


(1)  Pare  impossibile  che  la  nostra  agricoltura  non  sappia  ancora 
tirar  profitto  dalle  ossa  che  si  producono  da  noi,  e  queste  ven- 
gano esportate  in  gran  parte  all'estero,  specie  nell'Inghilterra,  di 
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pistacchi,  carubbe,  uva  passa,  manna,  conserva  di  pomi- 
doro, radice  di  liquirizia,  frutta  fresca  e  secca,  zolfi,  ecc., 
ma  come  si  vede,  molti  e  svariati  sono  i  prodotti  agricoli 
che  si  esportano. 

Le  indutrie  agricole  od  affini  sono  poche,  molte  invece 
quelle  puramente  industriali. 

Fra  le  prime  abbiamo  le  fabbriche  di  damaschi  e  tessuti 
serici,  concie  di  pelli,  stabilimenti  di  pollicultura,  distillerie 
d'alcool,  molini  e  fabbriche  di  paste  alimentari. 

Fra  le  seconde  abbiamo  importanti  fabbriche  di  mobili, 
di  liquori,  di  laterizi,  di  carta,  di  profumerie,  di  saponi, 
di  calce  idraulica  e  cementi,  raffinerie  di  zolfo,  fabbriche 
di  pallini  da  caccia,  di  polveri  piriche,  fonderie  e  stabili- 
menti meccanici,  ecc. 

Il  terreno  della  provincia  messinese  è  molto  fertile,  l'agri- 
coltura è  alquanto  razionale,  e  le  campagne  sono  ricche 
di  bellissime  piantagioni  arboree  ed  erbacee.  Vi  si  trovano 
splendidi  agrumeti,  oliveti,  molte  vigne,  frassini  da  manna, 
castagni,  nocciuole,  ghiande.  Alligna  e  produce  bene  la  radice 
di  liquirizia,  ottimi  raccolti  si  hanno  dai  cereali  e  dai  le- 
gumi. 

Si  hanno  inoltre  discreti  pascoli,  e  si  alleva  buon  nu- 
mero di  bestiame  sia  equino,  che  bovino,  ovino  e  suino. 

Si  impiegano  molti  operai  nelle  varie  miniere  di  cui  è 
ricca  la  provincia,  e  fra  i  principali  prodotti  minerari  sono 
a  segnarsi  l'argento,  il  rame,  l'allume,  il  cinabro,  la  li- 
gnite  e  le  acque  minerali. 

A  questa  ricca  Provincia  appartiene  il  fertilissimo  gruppo 
delle  isole  di  Lipari,  tanto  rinomate  per  i  loro  buoni  vini. 
Di  esso  fanno  parte  le  isole  dette  :  Lipari,  Salina,  Vul- 
cano, Alicurì  e  Stromboli. 


dove  poi  magari  ci  ritornano  lavorate,  o  sotto  forma  di  concimi  che  il 
nostro  agricoltore  paga  poi  ad  altissimo  prezzo,  mentre  si  po- 
trebbero fabbricare  in  casa  nostra. 

Così  è  dell'agro-cotto  che  gli  inglesi  si  esportano  per  poi  ritor- 
narcelo sotto  forma  di  acido  citrico  e  tartarico. 
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Questo  gruppo  di  isole  è  situato  di  prospetto  alla  costa 
settentrionale  della  Sicilia.  L' isola  di  Lipari  sorge  alla 
distanza  di  quasi  35  Km.  dal  Capo  di  Milazzo,  che  è  il 
punto  più  vicino  della  Sicilia,  ed  a  quasi  67  Km.  dal 
Capo  Vaticano,  sulla  costa  della  Calabria.  Ha  forma  irre- 
golare ;  misura  un  circuito  di  27  Km.  ;  è  di  natura  quasi 
tutta  vulcanica,  pressoché  generalmente  montuosa. 

La  piccola  città  capoluogo  trovasi  situata  nell'isola  omo- 
nima. Il  posto  offre  buon  ancoraggio.  È  munita  di  un  forte 
oggi  ridotto  per  il  ricovero  dei  domiciliati  coatti. 

Fra  i  principali  prodotti  agricoli  si  distinguono  i  vini, 
specie  il  Malvasia  ed  il  Lipari,  uva  passa,  agrumi,  fichi 
e  capperi. 

Vi  sono  sorgenti  di  aque  alcaline  e  un  buon  stabili- 
mento di  bagni  termali  detto  di  S.  Calogero,  il  quale  attrae 
ogni  anno  un  discreto  numero  di  forestieri  che  apportano 
commercio  e  vita  all'isola. 

L'isola  Salina  che  concorre  pure  a  formare  il  gruppo  delle 
isole  Eolie  o  di  Lipari,  è  la  maggiore  dopo  quella  di  Lipari. 

Quest'isola  che  per  la  sua  laguna  produttiva  del  sale, 
nella  borgata  Lingua,  viene  denominata  Salina,  ha  una 
circonferenza  di  circa  14  Km.  e  si  compone  di  nove  amene 
borgate  :  S.  Marina,  capoluogo  e  sede  del  Comune,  Malfa, 
Pollara,  Capo,  Cramignazzi,  Leni,  Valle  di  Chiesa,  Rinella 
e  Lingua. 

Il  territorio  di  quest'isola  è  costituito  da  innumerevoli 
lave  ammonticchiate  ;  si  scorgono  qua  e  là  vestigie  di  an- 
tichi crateri;  le  traccie  di  queste  pietre  vulcaniche  sono  du- 
rissime molto  somiglianti  al  porfido,  con   cristallizzazione. 

Il  suolo  è  molto  fertile,  e  produce  i  più  svariati  prodotti, 
ma  in  specie  frutta  e  vini  squisitissimi,  malvasia,  passo- 
lina  e  capperi. 

Circondario  di  Messina. 

Questo  circondario  conta  dodici  mandamenti  e  ventisette 
comuni  misurando  in  totale  una  superficie  di  1033  Kmq. 
con  una  popolazione  di  230,180  abitanti. 
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Le  condizioni  economico-agricole  di  questo  circondario 
non  sono  troppo  buone,  ma  pur  tuttavia  sono  migliori  di 
quelle  che  si  hanno  in  altri  circondari. 

Milazzo  è  una  piccola  città  fabbricata  sulla  riva  orien- 
tale del  golfo  omonimo,  parte  sopra  un  promontorio,  e  parte 
lungo  la  sponda  del  mare. 

Distinguesi  perciò  in  città  alta  ed  in  città  bassa. 

Milazzo  possiede  un  vasto  porto  con  estesa  rada  la  quale 
offre  sicurissimo  asilo  a  tutti  i  bastimenti  che  uscendo  dal 
canale  di  Messina,  diretti  per  tutto  il  ponente  del  Medi- 
terraneo vengono  sorpresi  da  temporali  del  4.°  quadrante 
come  a  tutti  quegli  altri  che  devono  imboccare  il  canale 
stesso  quando  in  esso  spirano  forti  venti  del  2°  quadrante. 

È  attivissimo  il  commercio  d'importazione  ed  esportazione 
colla  Francia,  l'Inghilterra  ed  il  levante. 

Fioriscono  le  industrie,  tra  le  quali  l'estrazione  d'olio 
dalle  sanse  di  olive  mercè  il  solfuro  di  carbonio,  e  fab- 
bricazione del  solfuro  stesso.  Si  trovano  molini  a  vapore  ; 
fabbriche  per  l'estrazione  dell'alcool  e  del  cremortartaro  ; 
fabbriche  di  conserve  alimentari,  ecc. 

I  prodotti  agricoli  sono  pure  oggetto  di  vasta  esporta- 
zione, specialmente  il  vino,  le  olive  e  gli  agrumi. 

Le  condizioni  economiche  di  Milazzo  sono  alquanto  tristi 
causa  l'invasione  fillosserica,  la  quale  ha  pressoché  di- 
strutte tutte  le  vigne,  per  cui  viene  a  mancare  il  princi- 
pale prodotto  di  quelle  campagne,  che  è  il  vino. 

I  pochi  agrumi  esistenti  in  quelle  terre  non  costituiscono 
un  cespite  di  ricchezza,  giacché  si  devono  cedere  a  vilis- 
simo  prezzo. 

Quest'anno  poi,  causa  la  siccità  eccessiva  si  è  perso  in 
gran  parte  il  raccolto  delle  ulive. 

Se  a  queste  jatture,  unite  le  tasse  enormi  che  gravano 
sui  poveri  contribuenti,  avrete  il  bel  totale  che  si  chiama 
miseria. 

Tuttavia  la  classe  meno  disagiata  è  quella  dei  lavora- 
tori agricoli,  mentre  i  proprietari,  volenti  o  no,  devono 
ricostituire  i  loro  vigneti  con  spese  e  sacrifizi  enormi. 
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È  da  sperare  che  ricostituendo  i  vigneti  con  vitigni 
americani,  si  torni  ad  avere  un  lucroso  e  continuo  lavoro 
pei  lavoratori,  ed  i  proprietari  tornino  a  possedere  quel- 
l'agiatezza che  prima  dell'invasione  fillosserica,  si  vedeva 
in  questo  comune. 

Allo  stesso  circondario  appartiene  il  comune  di  Spa- 
d  afora  San  Martino  del  mandamento  di  Eometta. 

Spadafora  si  eleva  in  colle  ed  in  monte,  in  bella  situa- 
zione, con  fertile  territorio  che  inoltrasi  fino  al  mare. 

Malgrado  la  feracità  del  suo  suolo,  i  raccolti  agri- 
coli di  quest'anno  sono  stati  scarsissimi. 

Il  prodotto  del  vino,  causa  la  fillossera  distruggitrice 
dei  vigneti  è  stato  meschino  assai. 

Anche  il  raccolto  delle  ulive  non  fu  quale  si  presagiva, 
è  appena  la  metà  degli  anni  scorsi. 

In  generale  promettono  poco  tutti  gli  altri  prodotti  del 
suolo. 

Il  disagio  locale  è  quasi  giunto  agli  estremi,  per  cui 
l'emigrazione  in  America  attrae  e  seduce  molti  contadini 
i  quali  si  recano  in  quelle  lontane  regioni  nell'illusoria 
speranza  di  poter  migliorare  le  loro  miserevolissime  con- 
dizioni. 

Le  tasse  locali  quindi,  a  causa  del  malessere  economico, 
sono  divenute  insopportabili. 

Il  paese  inoltre  è  afflitto  dalle  febbri  malariche  a  causa 
dei  miasmi  mefitici  che  si  sviluppano  in  vari  punti  limi- 
trofi all'abitato. 

È  un  fatto  che  la  pulizia  non  è  il  forte  della  classe 
meno  abbiente,  e  sarebbe  a  desiderarsi  che  le  autorità  locali 
prendessero  seri  provvedimenti  in  proposito. 

Circondario  di  Castroreale. 

Il  territorio  di  questo  circondario  ha  una  superficie  di 
1085  Kmq.;  è  fertilissimo,  onde  viene  in  particolar  modo 
coltivato  a  viti,  biade,  legumi  diversi,  agrumi  ed  ulivi. 

Ha  parecchi  corso  d'acqua,  quali  il  torrente  Longuno  ed 
il  ruscello  Itria  nel  mandamento  di   Pozzo   di  Gotto  :  il 
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F.  Oli  veri  detto  anche  Elicona  nel  mandamento  di  Montal- 
bano  d'Elicona,  il  F.  Alcantara,  ecc. 

Qua  e  là  sonvi  cave  e  miniere  di  calce  idraulica  e 
grassa,  come  a  Taormina  per  es.,  cave  di  marmo,  di  pietra 
arenaria,  ecc.  Il  male  si  è  che  molte  miniere  non  vengono 
sfruttate,  come  ad  es.  a  Franca  villa  di  Sicilia,  ove  si  hanno 
indizi  di  miniere  di  rame,  di  piombo,  d'antimonio  e  di 
ferro,  non  si  procede  alla  ricerca  ed  estrazione  del  mine- 
rale, mentre  questo  lavoro  sarebbe  una  sicura  fonte  di 
ricchezza  locale. 

L'agricoltura  potrebbe  fiorire  perchè  il  terreno  del  cir- 
condario è  molto  fertile,  ed  avendo  corsi  d'acqua  ha  pure 
pingui  ed  abbondanti  pascoli  che  permettono  l'allevamento 
di  numeroso  bestiame. 

Ad  Antillo,  grazioso  comune  def  mandamento  di  Santa 
Teresa  di  Eiva,  e  che  posa  su  d'un  colle  assai  fertile, 
distante  appena  quattro  Km.  dal  mare,  la  pastorizia  fu, 
fin  dal  1870,  l'unica  fonte  di  ricchezza  pel  paese  che,  au- 
tonomo soltanto  dal  1836  (essendo  stato  fino  a  quell'epoca 
villaggio  dipendente  da  Casalvecchio)  divenne  in  breve 
volger  di  tempo  uno  fra  i  più  ricchi  del  mandamento. 

Da  quell'epoca  in  poi  furono  iniziate  modeste  colture  di 
frutteti  e  vigneti  nei  feudi  comunali  ed  archimandritali, 
che  furono  estese  nell'ultimo  decennio,  in  seguito  al  cen- 
simento di  detti  feudi,  censimento  che,  per  la  divisione 
delle  terre  fra  coloro  che  avevano  prima  soltanto  il  diritto 
della  semina  ogni  biennio,  fece  venir  meno  la  proficua  in- 
dustria del  bestiame. 

Ed  il  comune  oggi  versa  in  critiche  condizioni  perchè 
l'assoluta  mancanza  di  strade  rotabili  e  la  cattivissima 
costruzione  di  quelle  mulattiere  rendono  quasi  impossibile 
lo  smercio  dei  prodotti. 

La  fillossera  che  ha  totalmente  distrutto  i  vigneti  nella 
vicina  Castelvecchio,  qui  ne  ha  pure  devastato  una  buona 
porzione. 

Le  imposte  aumentate  in  senso  inverso  delle  entrate  e 
la  mancanza   di   commercio   sta   per  ridurre  questi  buoni 
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montanari  '  nella  più  squallida  e  desolante  miseria.  E 
questi  agricoltori  ed  artigiani,  che  pochi  anni  sono  rifuggi- 
vano dal  pensiero  di  abbandonare  i  patrii  lari,  oggi 
emigrano  in  buon  numero,  nella  speranza  di  fuggire  al- 
l'inedia in  lontani  paesi,  e  l'America  è  da  tutti  indicata 
come  l'unica  àncora  di  salvezza. 

Si  potrebbe,  dice  il  corrispondente  di  Antillo,  rimediare 
in  certo  qual  modo  alla  crisi  che  minaccia  di  ridurre  in 
miserrimo  stato  questo  comune,  con  l' efficace  aiuto  del 
Governo  e  della  Provincia,  che  dovrebbero  provvedere  ad 
arrestare  la  vertiginosa  invasione  della  fillossera,  facilitando 
la  rinnovazione  dei  vigneti  fillosserati  con  vitigni  americani, 
rendendo  facile  il  commercio  colla  costruzione  di  una 
strada  rotabile,  ed  il  riattamento  di  quelle  mulattiere  esi- 
stenti, infine,  diminuendo  le  tasse. 

Perchè  possano  reintegrarsi  i  vigneti  occorrerebbe  im- 
piantare un  vivaio  di  viti  americane  in  un  paese  del  man- 
damento, per  es.  Casalvecchio,  che  si  presterebbe  benissimo 
allo  scopo,  sia  perchè  centrale,  sia  perchè  già  altra  volta 
ricco  di  ubertosi  vigneti,  che  erano  l'unica  risorsa  del 
paese,  ed  anche  perchè  in  esso  trovasi  buon  numero  di 
abili  viticultori. 

Queste  le  condizioni  e  le  aspirazioni  di  Antillo. 

In  condizioni  molto  più  liete  trovasi  il  mandamento  di 
Novara  di  Sicilia  che  sorge  in  bella  ed  elegante  posi- 
zione, a  libeccio  di  Castroreale  ;  ove  si  gode  aria  saluber- 
rima ed  una  bellissima  veduta  sul  mar  Tirreno  rimpetto 
all'arcipelago  Eolio. 

L'agricoltura  fornisce  legnami  di  quercia,  di  castagno, 
di  noce  ;  bozzoli  da  seta  ;  formaggi  ;  bestiame  da  carne  e 
da  lavoro;  frutta;  ortaggi;  carbone  vegetale,  ecc. 

Gli  abitanti  di  Novara  Sicula  sono  laboriosi  e  dediti  in 
maggior  parte  all'agricoltura,  e  potendosi  quasi  dire  che 
non  si  conosce  il  vero  nulla  tenente,  essendo  la  proprietà 
suddivisa,  manca  addirittura  lo  stato  triste  di  certi  luoghi 
ove  imperano  la  miseria  e  la  fame. 

I  prodotti  agrari  furono  discreti,  anche  buono  è  stato  il 
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raccolto  dell'uva,  benché  un  po'  danneggiato  dalla  pero- 
nospora. 

Il  raccolto  più  scarso  fu  quello  del  frumentone,  mentre 
fu  abbondantissimo  quello  delle  noci,  nocciuole  e  ca- 
stagne. 

In  questo  territorio  vi  sono  molti  e  vasti  '  castagneti,  il 
cui  legname,  di  ottima  qualità,  è  stata  una  fonte  di  ric- 
chezza per  questo  comune.  Ora  però,  essendo  venuto  in 
uso  il  legno  di  abete,  il  legname  di  castagno  subì  una 
vera  crisi. 

Il  commercio  di  esportazione  è  attivo;  quest'anno  si 
esporteranno  circa  2000  quintali  di  nocciuole  al  prezzo 
variabile  di  35  a  40  lire  al  quintale.  Anche  la  pastorizia 
ed  i  prodotti  del  caseificio  sono  una  vera  ricchezza  per 
Novara  Sicula. 

Quasi  non  si  conosce  Y  emigrazione,  eccezione  fatta  per 
qualche  famiglia  di  artigiani  che  trova  lavoro  in  Sviz- 
vera. 

In  quanto  a  tasse  locali  e'  è  il  solo  focatico  che  varia 
dalle  2  alle  50  lire  ;  ma  —  caso  raro  —  nessuno  sen  duole 
perchè  ripartito  con  equità  e  giustizia. 

—  Cortese  lettore,  non  è  forse  questa  l'araba  fenice  dei 
Comuni? 

Circondario  di  Patti. 

Patti  è  il  più  piccolo  dei  quattro  circondari  della  pro- 
vincia di  Messina,  ed  è  anche  il  più  disgraziato. 

Patti  sorge  su  due  amene  colline  presso  la  sponda  oc- 
cidentale del  piccolo  golfo  che  porta  il  suo  nome,  a  due  km. 
dal  mar  Tirreno. 

Lungo  il  littorale  il  territorio  è  abbastanza  fertile,  ma 
nella  parte  montuosa  esso  lascia  molto  a  desiderare.  Nelle 
campagne  del  circondario  si  alleva  con  profìtto  il  baco  da 
seta,  si  coltivano  cereali  e  legumi,  agrumi,  nocciuole,  ulive, 
sommacco  e  viti. 

Dall'intiero  circondario  si  hanno  notizie  poco  confortanti, 
infatti  dal  mandamento  di  S.  Angelo  di  Brolo  scrivono 
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che  da  qualche  tempo  si  va  accentuando  1'  emigrazione 
per  l'America.  Ciò  si  deve  principalmente  alla  mancanza 
di  lavoro  perchè  il  territorio,  scosceso  e,  relativamente  alla 
popolazione,  piccolo,  (ettari  1956  con  5550  abitanti)  non 
offre  delle  colture  che  richiedano  un  continuato  lavoro. 

Le  colture  principali  sono  :  la  nocciuola,  alla  quale  si 
dà  una  zappatura  ed  una  rimonda  ogni  tre  o  quattro  anni  ; 
poi  si  coltivano  oliveti,  che  anch'  essi  richiedono  poco  la- 
voro; ed  alcuni  giardini  dal  lato  del  paese  che  si  avvicina 
alla  marina.  I  vigneti,  non  estesi,  sono  oggi  quasi  tutti 
distrutti  dalla  filossera  e  dalla  peronospora. 

Le  terre  adatte  alla  seminazione  del  frumento,  sono  po- 
chissime e  non  corrispondono  al  bisogno  della  popolazione; 
esiste  invece  su  larga  scala  V  industria  dell'  allevamento 
dei  suini  e  bovini,  però  nemmeno  con  questo  mezzo  si 
ricava  un  guadagno  proporzionato  alle  fatiche  ed  ai  bi- 
sogni della  vita. 

Vero  si  è  che  esiste  una  specie  di  mezzadria  consuetu- 
dinaria, inquantochè  il  colono  partecipa  della  metà  dei 
prodotti  della  terra;  ma  restano  escluse  le  frutta  degli 
alberi,  e  non  essendoci  latifondi,  come  per  la  poca  fertilità 
del  suolo,  il  ricavo  è  scarsissimo.  Infine  la  mano  d'  opera 
non  è  retribuita  in  modo  equanime,  e  spesso  accade  che 
il  padrone  si  faccia  di  fronte  al  colono  la  parte  del  leone. 

Circondario  di  Mistretta. 

Mistretta,  come  superficie,  è  il  più  esteso  circondario  della 
provincia  di  Messina,  giacché  misura  1469  Kmq.,  con  12 
comuni  e  4  mandamenti. 

Il  mandamento  di  Mistretta  è  uno  dei  più  fertili  fra  i 
fertilissimi  della  Sicilia,  esso  produce  grani,  olio,  agrumi, 
.vino  e  numerosi  armenti. 

Mistretta  trovasi  a  18  Km.  dal  mare  su  due  versanti  di 
un  monte  sul  quale  sta  un  castello. 

Poco  lungi  scorre  il  Eegitano  o  Romeo. 

In  quasi  tutto  il  circondario  la  pastorizia  è  molto  svi- 
luppata giacché  le  campagne  presentano  ubertosi  pascoli. 
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Vi  sono  pure  molti  boschi  cedui,  per  cui  si  ha  grande 
produzione  di  legname. 

Questo  circondario  non  ha  ch'io  mi  sappia,  né  miniere 
ne  cave,  però  ha  il  compenso  in  altre  industrie  come  nel 
traffico  di  cereali  e  legumi,  nei  suoi  formaggi  e  nel  be- 
stiame ;  a  S.  Stefano  di  Cam  astro  per  es.  sorgono  rinomate 
fabbriche  di  stoviglie  che  ottennero  molti  premi  anche  alle 
esposizioni  estere. 

Mistretta  era  fino  a  pochi  anni  fa  una  delle  più  ricche 
città  dell'isola,  perchè  il  comune  aveva  un  vistoso  patri- 
monio la  cui  rendita  era  sufficiente  per  far  fronte  a  tutte 
le  spese  obbligatorie  e  facoltative,  senza  bisogno  di  tasse, 
ed  i  cittadini  godevano  di  un  agiatezza  quasi  generale, 
grazie  alla  loro  indole  laboriosa  ed  alla  loro  vita  modesta. 

Senonchè  da  alcuni  anni  le  condizioni  finanziarie  del 
comune  e  quelle  dei  privati  sono  andate  di  male  in 
peggio. 

Molte  e  di  natura  diversa  sono  le  cause  che  hanno  in- 
generato questo  stato  di  cose. 

La  quotizzazione  delle  terre  ritenute  demaniali,  eseguita 
senza  giusti  criteri,  non  raggiunse  altro  scopo  che  di  sot- 
trarre le  terre  dalle  mani  del  comune,  privandolo  della 
rendita  che  ne  ritraeva,  senza  benefìcio- né  della  generalità 
degli  abitanti,  né  dei  quotisti,  che,  divenuti  possessori  di 
una  zona  di  terreno  non  hanno  trovato  i  mezzi  per  colti- 
varla, di  modo  che  moltissime  quote  o  sono  rimaste  incolte 
o  sono  state  date  in  locazione  per  poche  lire,  e  se  qualche 
quotista  è  ricorso  al  prestito,  gli  strozzini  hanno  assorbito 
la  scarsa  produzione  a  danno  sempre  del  povero  coltivatore. 

La  quotizzazione,  com'  è  stata  fatta,  (e  così  è  di  molti 
altri  paesi  siciliani,  come  Campofranco,  ecc.)  al  pari  di 
tutte  le  altre  quotizzazioni  finora  eseguite,  non  ha  giovato 
al  miglioramento  dell'agricoltura,  né  poteva  giovare  a  tra- 
sformare il  misero  contadino  od  il  povero  operaio  in  colti- 
vatore della  propria  terra. 

Ed  è  follìa  sperare  che  un  quotista  privo  di  qualsiasi 
mezzo,  possa  coltivare   la   sua   zona  di  terra  per  ritrarne 
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un  utile  bastevole  per  il  suo  mantenimento,  e  molto  meno 
migliorarla,  trattandosi  di  terreni  posti  in  montagna  e  che 
restano  per  parecchi  mesi  dell'anno  coperti  di  neve  e  non 
suscettibili  di  una  cultura  intensiva. 

Ed  intanto  il  comune  ha  perduto  gran  parte  delle  sue 
rendite,  sia  perchè  il  canone  imposto  sulle  quote  è  molto 
minore  al  prezzo  di  locazione,  sia  perchè  le  terre  rimaste 
al  comune  restarono  seriamente  deprezzate  per  il  distacco 
delle  terre  assegnate  ai  cittadini,  eseguito  senza  criterii 
razionali. 

Ed  il  comune  per  colmare  in  parte  il  disavanzo  ha  do- 
vuto ricorrere  a  prestiti  ed  a  tasse,  aggravando  in  tal 
guisa  il  disagio  economico  della  popolazione. 

La  distruzione  totale  dei  nostri  vigneti,  per  l'invasione 
fillosserica,  è  stata  altra  causa  ed  assai  grave  del  disagio 
economico  di  questa  popolazione  e  che  minaccia  di  dive- 
nire sempre  più  acuto.  La  fillossera  produsse  due  danni: 
la  perdita  del  prodotto  del  vino  e  la  mancanza  di  lavoro 
da  parte  dei  contadini,  che  durante  il  corso  dell'anno  ve- 
nivano sempre  adibiti  per  la  cultura  dei  vigneti. 

Mandamento  di  S.  Agata  Militello. 

S.  Agata  Militello  è  un  grosso  borgo,  lungo  la  riva 
del  Mar  Tirreno,  con  rada  accessibile  anche  a  vapori  di 
piccolo  cabotaggio,  i  quali  vi  tengono  vivo  il  commercio  di 
esportazione  degli  agrumi  colla  vicina  Palermo. 

Il  raccolto  delle  ulive,  uno  dei  principali,  è  riuscito  in 
gran  parte  una  vera  disillusione,  la  mosca  olearia  avendo 
ridotto  a  metà  il  raccolto,  con  grande  danno  dei  colti- 
vatori. 

Tutto  congiura  contro  questi  agricoltori,  giacché  queste 
terre  che  un  giorno  erano  ricche  di  preziosi  vigneti,  sono 
oggi  uno  squallore,  la  fillossera  avendo  distrutto  fino  al- 
l'ultima vite. 

Alcuni  proprietari,  purtroppo  pochi,  si  sono  messi  corag- 
giosamente all'opera  per  la  ricostituzione  delle  vigne  colle 
viti  americane,  ma  la  grande   maggioranza  è  scoraggiata 
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e  diffidente,  e  questo  è  grave  male  perchè  si  sarà  sempre 
costretti  ad  importare  il  vino,  mentre  qualche  anno  fa  era 
un  cespite  di  esportazione. 

Il  Glo verno  dovrebbe  venire  in  aiuto  dei  piccoli  proprie- 
tari coll'istituzione  di  casse  agricole  per  la  ricostituzione 
delle  vigne,  e  ciò  oltre  che  rialzare  le  sorti  della  nostra 
agricoltura,  avrebbe  anche  lo  scopo  di  sollevare  la  classe 
dei  contadini,  che  troverebbero  un  lavoro  sicuro  e  continuo, 
quel  lavoro  che  da  due  anni  cercano  invano,  e  che  ora, 
vinti  dalla  miseria,  vanno  a  cercare  altrove  ;  infatti  l'emi- 
grazione minaccia  di  assumere  serie  proporzioni. 

Mandamento  di  Tortorici. 

Tortorici  sorge  anch'esso  in  amena  posizione  montuosa, 
ed  il  suo  territorio  è  coltivato  a  querceti,  onde  si  fa  l'alle- 
vamento dei  suini  ;  vi  sono  castagneti,  molte  nocciuole, 
qualche  vigneto,  pascoli  e  relativo  allevamento  di  be- 
stiame. 

Ma  da  qualche  anno  i  raccolti  agricoli  di  questo  man- 
damento corrono  male.  Il  prodotto  delle  ulive  va  sempre 
diminuendo,  forse,  per  cause  climateriche  ;  la  produzione 
delle  vigne  è  ormai  nulla  ;  quella  dei  cereali,  che  prima  era 
bastevole  ai  bisogni  della  popolazione,  oggi  non  basta  per 
alimentarne  metà,  specialmente  in  questi  due  ultimi  anni 
che,  a  causa  dei  venti  impetuosi,  i  cereali  andarono  quasi 
totalmente  perduti. 

Eesterebbe  il  prodotto  delle  nocciuole,  ma  questo  è  esclu- 
sivo di  pochi  proprietari. 

La  pastorizia  e  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  erano 
una  volta  la  principale  risorsa  del  paese,  ma  ormai  que- 
st'ultima è  quasi  intieramente  abbandonata,  e  la  prima  è 
circonscritta  quasi  ai  soli  pecorai  di  mestiere. 

In  generale  il  disagio  economico  va  pigliando  ogni  giorno 
proporzioni  allarmanti,  e  comincia  l'emigrazione  per  l'Ame- 
rica. 

La  colpa  di  tanto  disagio  sta  in  gran  parte  nella  poca 
fertilità  della  terra  e  nella  mancanza  di  criterio  in  questa 
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classe   agricola   di   adottare   pei  diversi  terreni  razionali 
colture. 


Eiepilogando,  puossi  conchiudere  che  il  disagio  econo- 
mico è  quasi  generalmente  sentito  in  tutta  la  Provincia  di 
Messina,  ed  è  tanto  più  accentuato  in  quei  paesi  ove  esiste 
la  grande  proprietà. 

Il  latifondo  è  in  generale  lamentato  da  tutti. 

Da  quanto  ho  esposto  si  rileva  che  manca  ovunque 
l'istruzione  agraria,  mancano  le  colture  razionali,  e  perciò 
la  terra  non  dà  quei  prodotti  di  cui  è  suscettibile. 

Si  lamenta  l'eccessivo  gravame  di  tasse,  mentre  in  quei 
paesi  ove  le  tasse  sono  eque,  come  a  Novara  di  Sicilia, 
il  contribuente  paga  volentieri  le  sue  quote. 

Vedesi  pure  che  sovente  il  proprietario  per  insana  in- 
gordigia specula  sul  povero  lavoratore,  da  ciò  il  malcon- 
tento generale  e  l'emigrazione  dei  lavoratori. 

E  le  povere  popolazioni  rurali  reclamano  strade,  mezzi 
di  comunicazione,  diminuzione  di  balzelli,  lavoro  ed  una 
giusta  mercede,  alla  quale  han  diritto. 

La  quotizzazione  delle  terre  comunali  ha  fatto  ovunque 
cattiva  prova  ;  ci  pensino  dunque  le  autorità  competenti,  e 
poiché  si  conosce  il  male  di  ogni  regione,  si  cerchi,  mentre 
si  è  in  tempo,  di  apportare  sani  e  seri  provvedimenti  onde 
prevenire  tumulti  e  sommosse. 

Provideant  consules. 
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Provincia  di  Catania. 

Dal  lato  agricolo,  Catania  è  forse  la  più  ricca  fra  tutte 
le  Provincie  siciliane,  ed  in  essa  l'arte  agraria  è  abba- 
stanza razionale  grazie,  alle  molte  scuole  agrarie  che  si 
trovano  nel  suo  territorio.  La  Provincia  consta  di  4  Cir- 
condari, 28  Mandamenti  e  63  Comuni  ;  ha  una  superficie 
di  5102  Km.,  ed  una  popolazione  di  583,260  abitanti.  Ca- 
tania è  fabbricata  sul  pendìo  di  una  collina  che  ha  per 
base  una  bella  pianura  verso  la  quale  si  distende,  per 
modo  che  offre  da  lontano  una  magnifica  ed  imponente 
prospettiva. 

È  una  delle  più  importanti  città  della  Sicilia.  È  sede 
di  una  Università,  e  perciò  centro  importante  di  studii, 
mentre  è  pure  uno  dei  centri  primarii  dell'industria  e 
del  commercio  dell'isola  cui  appartiene. 

In  Catania  esiste  un  E.  Deposito  di  macchine  agricole 
che  fornisce  gratuitamente  in  imprestito,  dietro  semplice 
domanda,  le  macchine  che  possiede,  a  quegli  agricoltori 
che  ne  fanno  richiesta. 

Fa  un  ottimo  servizio,  ed  fi  personale  addetto  a  que- 
sta istituzione  è  compitissimo  e  zelante.  Il  chiarissimo 
cav.  Antonio  Aloi,  libero  docente  all'  Università  di  Ca- 
tania, professore  d'agronomia  al  E.  Istituto  Tecnico,  tiene 
in  Catania  un  utilissimo  Ufficio  Agrario  il  quale,  oltrecchè 
pubblicare  due  periodici  importantissimi  quali  sono  l'Agri- 
coltore Calabro- Siculo  e  la  Viticoltura  Moderna,  fun- 
ziona come  una  vera  Cattedra  Ambulante  d'agraria,  oc- 
cupandosi di  provvedere  agli  agricoltori  concimi  chimici, 
macchine  ed  attrezzi  rurali  perfezionati  ;  dà  consigli  sopra 
qualsiasi  tema  d'agraria,  riuscendo  così  una  istituzione 
preziosissima  per  gli  agricoltori  siciliani.  L'elogiare  il 
prof.  Aloi,  si  è  un  portar  nottole  ad  Atene,  giacché  il 
chiaro  Autore  colle  sue  splendide  pubblicazioni  si  è  creata 
una  giusta  e  meritata  fama,  ed  il  suo  nome  è  noto  a 
chiunque  si  occupa  d'agraria.  Tuttavia,  nel  trattare  delle 


45 

condizioni  agrarie  di  questa  provincia,  avrei  creduto  di 
mancare  al  mio  dovere  se  non  avessi,  benché  di  volo,  ac- 
cennato al  nome  di  un  tanto  benemerito  agronomo,  quale 
si  è  il  cav.  Antonio  Aloi,  pel  quale  nutro  la  stima  più 
profonda  e  l'amicizia  più  sincera. 

Nella  provincia  di  Catania,  esistono  parecchie  istitu- 
zioni agrarie,  quali  la  R.  Scuola  di  Enologia  e  di  Viti- 
cultura in  Catania  ;  quella  di  Caltagirone,  la  R.  Cantina 
Sperimentale  di  Riposto,  ecc.,  onde,  desideroso  di  cono- 
scere l'importanza  di  queste  Scuole,  per  tramite  del  mio 
buon  amico  il  cav.  uff.  Gaetano  Bongiorno,  consigliere 
provinciale  di  Caltanisetta,  ebbi  la  fortuna  di  poter  in- 
terpellare in   proposito   Fillustr.  cav.  uff.  Pietro   Deodato. 

Il  cav.  uff.  Deodato,  pure  consigliere  provinciale  di 
Caltanisetta,  ma  con  abituale  residenza  in  Catania,  è  un 
perfetto  gentiluomo,  istruitissimo,  che  si  occupa  con  amore, 
passione  ed  ingegno  non  comune  dei  progressi  dell'arte 
agraria. 

Sotto  gli  auspicii  del  cav.  Bongiorno,  mi  rivolsi  per- 
tanto al  cav.  Deodato,  pregandolo  di  espormi  quale  fosse 
il  suo  pensiero  a  proposito  della  utilità  delle  scuole  agrarie 
in  Sicilia,  e  sul  funzionamento  delle  scuole  esistenti  : 

Eccone  la  risposta  avuta  : 

«  Non  so  persuadermi  come  le  sia  venuto  in  mente  il 
suppormi  da  tanto  da  rispondere  adeguatamente  alle  sue 
domande.  È  ben  vero  che  sono  amantissimo  delle  cose 
agrarie,  ma  così  alla  buona  e  senza  avere  la  pretesa  di 
essere  accademico,  per  cui  rispondo  per  puro  debito  di 
gentilezza,  e  per  quel  poco  che  io  ne  posso  sapere. 

«  Come  Scuola  agraria  nel  lato  senso  della  parola  io  ne 
conosco  solo  due,  la  prima  è  la  Villarmosa  Castelnuovo, 
nei  dintorni  di  Palermo,  fondata  dal  Patrizio  Carlo  Cot- 
tone ;  va  sotto  accurata  amministrazione  fidecommissaria, 
vi  si  insegna  agricoltura  in  generale,  uso  di  macchine 
agrarie,  viticoltura,  floricoltura,  e  principii  di  geodesia. 
Questa  Scuola  ha  il  vanto  d'aver  dato  sommi  professori 
che  onorano  la  Sicilia,  come  il  Caruso,  ed  altri.  Dovrebbe 
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essere  frequentata  da  più  numerosi  alunni,  ma  lo  impe- 
disce l'elevata  retta,  la  quale  è  quasi  inaccessibile  pei 
nostri  agricoltori.  La  seconda  è  la  Scuola  agraria  di  Calta- 
girone,  ottima,  perchè  più  accessibile  dal  lato  finanziario; 
ha  pure  essa  ottimi  principii,  ma  tanto  nell'una  quanto 
nell'altra  Scuola,  si  manca  di  quel  tanto  di  ricognizione 
legale,  o  di  rapporto  di  scuola  a  scuola  che  tanto  vale 
in  questi  tempi.  Cosicché  un  giovane  che  esce  da  queste 
scuole,  pur  emergendo  per  intelligenza,  volendo  proseguire 
la  carriera  letteraria,  o  passare  ai  rami  agricoli  superiori, 
cioè  al  dottorato,  oppure  alla  zooiatria,  non  avendo  la 
licenza  liceale  o  di  istituto  tecnico,  si  trova  senza  nessun 
titolo  da  presentare,  di  quei  titoli  che  sono  richiesti  pel 
proseguimento  degli  studii,  e  che  tornano  necessarii  in 
tante  occasioni  della  vita  pratica. 

«  Nell'una  e  nell'altra  Scuola  insegnasi  pure  l'agricoltura. 
Qui  in  Catania  abbiamo  la  Scuola  di  viticoltura  e  di  eno- 
logia, essa  ha  un  eccellente  direzione,  ottimi  professori, 
bellissimi  locali,  gabinetti,  cantina,  macchine  e  tutto  quanto 
occorre  per  arredare  completamente  una  simile  istituzione. 
E  con  tutto  ciò  si  hanno  pochi  allievi,  eccezione  fatta  per 
le  epoche  fissate  per  il  breve  corso  di  scuola  d'innesto, 
nella  quale  epoca  havvi  gran  concorso.  So  che  vi  sono 
altre  E.  Cantine  a  Noto,  a  Kiposto,  ecc.,  ma  non  ne  conosco 
le  generalità. 

«  Dicesi  che  si  aprirà  una  nuova  Scuola  qui  in  Catania 
con  i  quattro  milioni  del  legato  Gravina  Yalsavoia.  Che 
cosa  sarà?  Non  ne  so  niente. 

«  Giuseppe  Gravina  Cruillas,  principe  di  Val  di  Savoja 
che  visse  qui  in  Catania  sino  al  1860,  e  poi  si  ritirò  a 
Parigi  ;  persona  di  ottima  condotta  come  cittadino,  attac- 
cato alla  passata  dinastia  nella  politica,  non  avendo  pa- 
renti discendenti  diretti,  ma  solo  dei  collaterali,  onde 
perpetuare  il  suo  nome,  lasciò  la  sua  bella  fortuna,  la 
maggior  parte  in  rendita,  per  erigere  una  Scuola  agraria 
in  Catania. 

«  Ma  i  quattro  milioni  lasciati,  sono  tuttora  dormenti  ! 
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La  forma  dell'  amministrazione  assegnata  nel  testamento  a 
così  vistosa  eredità  rivela  appieno  la  pregiudicatamente  del 
testatore.  Essa  aggruppa  il  potere  civile,  P  amministrativo 
e  l'ecclesiastico;  cioè:  Prefetto,  Sindaco  ed  Arcivescovo. 

«  Oggi  il  G-overno  lo  ha  elevato  ad  ente,  per  cui  è  sorta 
un'amministrazione  la  quale  non  ha  ancora  conchiuso  un 
organico  direttivo  né  amministrativo.  Le  persone  adibite 
sono  troppo  scienziate,  esse  cercano  di  crearne  una  coda 
universitaria,  con  professori  di  chimica,  fìsica,  astro- 
nomia, ecc.  Che  riuscirà  quando  non  si  dà  pieno  indi- 
rizzo pratico  ? 

«  Si  avrà,  al  solito,  una  Scuola  senza  alunni  !  ». 

Approfittando  della  squisita  cortesia  del  cav.  Deodato, 
mi  permisi  domandargli  se  credeva  necessarie  le  Scuole 
agrarie  in  Sicilia,  ed  ebbi  per  risposta  : 

—  Tanto  sono  necessarie,  come  l'aria,  come  il  sole  che 
ci  vivifica. 

—  Le  attuali  Scuole  sono  esse  sufficienti  ?  si  ha  da  esse 
quell'utile  che  sarebbe  desiderabile  ? 

—  Mai  no. 

—  Quale  sarebbe,  secondo  Lei,  signor  cavaliere,  l'in- 
dirizzo a  darsi  per  rendere  veramente  utili  le  Scuole  agrarie 
presenti  e  future  ? 

—  Per  ottenere  questo  scopo,  secondo  il  mio  modo  di 
vedere,  occorrerebbe  reggimentarle,  dar  loro  un  unico  in- 
dirizzo a  ciò  che  dall'A  finisce  alla  Z.,  cominciando  col 
dividere  gli  anni  di  studio  in  tal  modo  da  poter  essi  stai- 
bene  spezzati  od  uniti.  Preparare  una  grande  quantità  di 
reclute  cercandone  anche  negli  istituti  di  beneficenza,  da 
dove  si  esce  rattrappiti  artisti,  o  tutt'alpiù  musicanti. 

«  Gli  alunni  dei  primi  corsi  delle  Scuole  agrarie  do- 
vrebbero essere  esonerati  da  qualsiasi  sorta  di  tasse  o 
pagamenti  ;  —  sono  costoro  che  un  giorno  arricchiranno 
la  Nazione  col  lavoro  intelligente  delle  loro  menti  e  delle 
loro  braccia,  non  sarebbe  quindi  gran  che  se  la  Patria 
pensasse  ad  allevare  i  suoi  figli  —  e  se  tale  contingente 
non  bastasse,  proporrei  una  leva  agricola. 
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«  Passata  la  fase  elementare,  per  tutti  quelli  che  emer- 
gessero in  talento  ed  avessero  volontà  di  seguitare  i  corsi 
superiori,  allora  s'imporrebbe  una  adeguata  tassa,  ma 
equa  e  non  schiacciante,  concedendo  inoltre  a  questi  stu- 
diosi quei  gradi  accademici  che  in  Italia  son  divenuti 
oggetti  di  privativa  ». 

E  qui  cessò  la  mia  intervista  col  gentile  cav.  Deodato, 
del  quale  fin  troppo  abusai;  onde  sento  il  dovere  di  atte- 
stargli profonda  gratitudine  sia  per  la  squisitezza  colla 
quale  si  prestò  a  rispondere  alle  mie  domande,  sia  per  la 
esplicita  franchezza  del  suo  dire. 

* 

Vediamo  ora  lo  stato  dell'agricoltura  nei  diversi  circon- 
darli della  Provincia,  stato  che  potremo  facilmente  rile- 
vare seguitando  ad  esaminare  le  corrispondenze  del  Gior- 
nale dì  Sicilia,  più  volte  citato. 

Circondario  di  Catania  (Mand.  di  Bronte). 

Bronte  è  una  piccola  città  fabbricata  alle  falde  del- 
l'Etna, a  maestro  di  Catania  dalla  quale  dista  52  chi- 
lometri. 

Le  condizioni  economico-agricole  di  queste  campagne 
sono  poco  liete  e  presentano  una  ben  triste  prospettiva 
pel  corrente  inverno. 

Le  mancate  pioggie  in  maggio,  e  l'eccessivo  calore 
delle  ultime  giornate  di  giugno  delusero  le  speranze  degli 
agricoltori  in  generale,  e  specialmente  dei  coloni,  che  tor- 
narono dalla  trebbiatura  col  tridente  in  collo,  come  suol 
dirsi  qui  per  significare  che  dopo  la  trebbiatura  non  eb- 
bero a  ritirare  che  il  solo  tridente. 

Se  un  tumulo  (misura  locale  che  equivale  su  per  giù 
all'emina  del  Piemonte)  di  grano  è  rimasto  a  qualcuno 
del  terratico,  esso  è  stato  venduto  a  poco  prezzo  per  pa- 
gare il  barbiere,  il  medico,  l'avvocato  e  l'interesse  del  60  °/o 
a  qualche  usuraio.  Questa  è  su  per  giù  la  storia  di  tutti 
gli  anni  :  in  agosto   il   contadino   è   costretto    a    vendere 
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per  poco  il  suo  meschino  raccolto  per  pagare  i  debiti  che 
poi  ricomincia  necessariamente  a  fare  il  1°  di  settembre, 
sì  che  non  lavora  che  per  le  bramose  fauci  dell'usura. 

Per  venire  in  aiuto  al  contadino  bisognerebbe  istituire 
un  monte  frumentario,  come  si  era  fatto  prima  del  1860. 

Il  raccolto  dell'  uva  è  stato  soddisfacente,  ottimo  quello 
delle  mandorle,  discreto  quello  delle  ulive,  ma  fallì  il  ce- 
spite principale  di  Bronte,  che  è  il  pistacchio,  unica  ric- 
chezza degli  agricoltori  locali. 

Mandamento  di  Biancavilla. 

Biancavilla  sorge  in  Val  Demone,  a  maestro  di  Ca- 
tania. Le  campagne  del  territorio  producono  cereali,  legumi, 
gelsi,  cotoni,  ulive,  canape,  frutta  diverse,  agrumi  e  le- 
gname da  lavoro,  specie  di  pino  e  castagno. 

Le  condizioni  economiche  di  questo  comune,  tanto  im- 
portante per  l' agricoltura,  sono  piuttosto  critiche,  ma  si 
potrebbero  migliorare  se  si  trovasse  modo  di  rimediare 
alle  diverse  crisi  che  l'ha  travagliato. 

Occorrerebbe,  per  rialzare  le  critiche  condizioni  di  questo 
comune,  cominciare  a  dare  forte  e  serio  impulso  alle  indu- 
strie ed  all'  agricoltura,  riducendo  le  tasse  che  per  la 
loro  elevatezza  scoraggiano  i  più  intraprendenti.  Vi  è 
mancanza  di  lavoro,  e  quel  poco  che  c'è,  viene  rimunerato 
con  vilissima  mercede,  onde  attivando  le  industrie  e  l'a- 
gricoltura, sorgerebbe  il  lavoro,  quindi  il  guadagno  e, 
conseguentemente,  un  benessere  generale.  L'emigrazione  è 
appena  incipiente. 

Questo  mandamento  produce  ottimi  cereali  che  per  la 
loro  primissima  qualità  sono  oggetto  di  un  vivo  com- 
mercio di  esportazione,  specie  il  frumento,  che  si  presta 
per  la  fabbricazione  delle  pasti  elimentari,  motivo  per  cui 
si  deve  ricorrere  all'  importazione  di  altri  grani. 

Quest'anno,  grazie  al  buon  andamento  della  stagione,  si 
ebbe  un  ottimo  e  copioso  raccolto. 

Il  cotone,  che  una  volta  formava  una  delle  primarie 
colture  di  queste  regioni,  ora   viene   coltivato   da   pochis- 
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simi  proprietarii.  Il  solo  legname  di  pino  e  di  castagno 
mantenne  sempre  un  ottimo  commercio,  malgrado  la  man- 
canza di  vie  rotabili,  che  obbliga  a  portare  il  legname 
lavorato  a  dorso  di  mulo  e  per  sentieri  difficili. 

È  sommamente  desiderato  il  miglioramento  della  via- 
bilità. 

Circondario  di  Acireale  (Mand.  di  Acireale). 

Acireale  è  il  più  piccolo  circondario  della  Provincia 
di  Catania,  esso  misura  appena  524  Km.  di  superficie,  con 
una  popolazione  di  133.720  abitanti. 

La  città  di  Acireale  è  fabbricata  sopra  una  collina  che 
dal  lato  del  mare  forma  un  pendìo  ripidissimo,  nella  cui 
sezione  si  vede  la  sovrapposizione  di  un  gran  numero  di 
correnti  di  lavi  preistoriche. 

Questo  circondario  è  eminentemente  agricolo,  i  suoi  abi- 
tanti sono  in  gran  maggioranza  dati  all'agricoltura  es- 
sendo il  territorio  assai  fertile. 

Il  principale  prodotto  di  queste  campagne  è  il  vino.  Ma 
la  produzione  vinicola,  tanto  importante  in  queste  con- 
trade, fu  seriamente  danneggiata  dalla  peronospora,  la 
quale  colpì  a  preferenza  i  grappoli  delle  uve  bianche,  ar- 
recando un  danno  rilevantissimo. 

Nelle  cosidette  mezze  montagne  e  sui  monti,  special- 
mente in  quelle  regioni  esenti  da  peronospora,  si  ebbe  un 
buono  ed  abbondante  raccolto. 

Il  secondo  prodotto  è  quello  degli  agrumi,  i  quali  perù 
erano  sin  d'  ora  in  gran  decadenza,  tanto  che  il  prodotto 
del  1898  fu  lasciato  in  gran  parte  marcire  nei  giardini, 
non  compensando  la  spesa  di  raccolto,  incasso  e  spedi- 
zione, il  titolo  dei  prezzi  di  vendita. 

La  notizia  però  della  fondazione  del  Consorzio  agru- 
mario influì  moltissimo  per  un  benefico  risveglio  nel  prezzo 
degli  agrumi.  Infatti  le  vendite  si  effettuano  regolarmente 
e  non  si  hanno  più  le  passate  lamentanze. 
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Mandamento  di  Castiglione  di  Sicilia. 


Castiglione  di  Sicilia  è  un  grosso  borgo  a  libeccio 
di  Messina,  misura  una  superficie  di  20,000  ettari  di  fer- 
tile suolo  che  produce  cereali,  olive,  castagne,  agrumi, 
nocciuole  e  vini. 

Anni  addietro  questo  mandamento  era  uno  dei  più  flo- 
ridi dell'isola,  ora  invece  è  ridotto  a  deplorevoli  condi- 
zioni perchè  le  passate  amministrazioni  non  curarono  gli 
interessi  del  paese. 

Gli  effetti  della  cattiva  amministrazione  della  cosa  pub- 
blica furono  risentiti  dalle  popolazioni  poiché  a  far  fronte 
ai  diversi  bilanci,  si  è  dovuto  ricorrere  ad  esose  tasse  e 
sopratasse,  che,  lievi  in  principio,  ora  sono  gravissime. 

Altra  causa  di  economico  disagio  va  ricercata  nella 
crisi  vinicola  che  ridusse  quasi  al  fallimento  i  piccoli  pro- 
pri etarii. 

Il  paese  è  eminentemente  vinicolo,  solo  pochi  ricchi  col- 
tivano la  nocciuola. 

Il  prodotto  vinicolo  quest'anno  fu  discreto,  ma  fu  scarso 
quello  dell'olio  e  dei  legumi,  scarsissimo  quello  del  fru- 
mento, rovinato  dai  venti  sciroccali. 

Comincia  anche  in  queste  regioni  l'emigrazione. 

A  migliorare  le  condizioni  economiche  di  queste  con- 
trade occorrerebbe  curare  la  gran  piaga  del  latifondo. 

Immensa  l'estensione  di  terreno  in  mano  di  pochi  ricchi; 
immenso  il  numero  di  laboriosi  contadini  che  non  possono 
in  verun  modo  esplicare  l'energia  delle  loro  braccia  perchè 
loro  manca  un  campicello  da  poter  coltivare.  Si  pensi  una 
buona  volta  alla  questione  dei  latifondi,  si  pensi  che  nei 
soli  territorii  dei  due  paesi  vicini,  Castiglione  e  Franca- 
villa,  esistono  ben  24  immensi  fenoli,  tanto  feraci  quanto 
incolti;  si  pensi  all'inerzia  non  voluta  in  cui  giace  la 
popolazione;  si  pensi  ancora  a  migliorare  i  mezzi  pro- 
duttivi, e,  come  per  Castiglione,  anche  per  gli  altri  paesi. 

Solo  in  questo  modo  si  potrebbe  migliorare  la  posizione 
economica  generale,  ed  arrivare  alla  meta  tanto  agognata 
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di  rendere  il  paese  emancipato  dalla  produzione  straniera, 
potendo  triplicare  la  produzione  propria  e  combattere  la 
concorrenza  estera. 

Mandamento  di  Linguaglossa. 

Linguaglossa  è  fabbricata  sulle  ubertose  falde  .del- 
l'Etna, in  suolo  lievemente  inclinato  verso  mezzodì,  a 
settentrione  di  Castiglione  di  Sicilia,  intersecato  dalla 
strada  che  da  Adernò  conduce  a  Messina. 

Relativamente  a  molti  altri  paesi  della  Sicilia,  Lingua- 
glossa  è  stata  sempre  una  cittadina  ove  il  proprietario, 
l'operaio  e  l'agricoltore,  ciascuno  secondo  il  proprio  stato, 
sono  sempre  vissuti  agiatamente  e  nessuna  crisi  da  de- 
stare serie  apprensioni  li  ha  mai  travagliati. 

Le  amministrazioni  comunali  che  si  sono  succedute,  si 
deve  dirlo  ad  onore  di  questo  paese,  han  retto  sempre 
con  scrupolosa  onestà,  la  pubblica  azienda.  Infatti  le  tasse 
locali,  eccezione  fatta  per  quella  sul  vino,  che  particolar- 
mente colpisce  il  lavoratore,  sono  state  sempre  applicate 
colla  massima  equità;  varie  opere  pubbliche  sono  sorte, 
ed  oggi  è  stata  aperta  una  bella  via  che  dalla  stazione 
ferroviaria  mette  nel  centro  del  paese. 

Prova  il  benessere  generale  il  fatto  che  qui  si  sconosce 
l'emigrazione.  La  proprietà  qui  è  ben  divisa.  Dal  facoltoso 
proprietario  all'infimo  contadino  si  discende  gradatamente, 
e  non  si  conosce  quell'avanzo  di  feudalismo  che  purtroppo 
infesta  altri  paesi  siciliani.  Quasi  tutti  i  lavoratori  pos- 
seggono la  modesta  casetta,  ed  il  poderetto. 

Il  12  marzo  1882  il  Comune  distribuì  ai  contadini 
537  quote  di  terreno  site  non  lungi  dal  bosco  Etneo,  del- 
l'estensione di  ettari  564,56,51  ed  il  1°  novembre  1885 
altre  59  quote  dell'estensione  di  ettari  100,94,90.  La  maggior 
parte  di  dette  quote  sono  ora  coltivate  a  vigneti  ed  il 
Comune  ne  percepisce  L.  4385  annue. 

L'annata  agricola  quest'anno  fu  discreta.  Buona  fu  la 
produzione  delle  nocciuole  ;  esuberantissima  quella  delle  viti, 
il  cespite  che  forma  la  prima  risorsa  di  questo  territorio. 
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Il  territorio  di  Linguaglossa  e  quello  del  vicino  comune 
di  Piedimonte  Etneo  sono  divisi  in  due  zone  :  la  zona 
primitiva  e  la  zona  vulcanica  ;  la  prima  più  estesa  della 
seconda,  è  coltivata  ovunque  a  viti,  la  seconda  a  viti, 
nocciuoli  e  castagni. 

La  prima  zona  composta  di  terreni  bianchi,  è  stata 
interamente  invasa  dalla  fillossera,  moltissimi  vigneti  sono 
stati  annientati  ed  i  proprietarii  cominciarono  ad  esperi- 
mentare i  vitigni  americani.  Se  questi  terreni  si  prestano 
veramente  alla  coltura  della  nuova  vite,  fra  cinque  o  sei 
anni  il  difficile  problema  sarà  risolto,  ma  se  i  vitigni  ame- 
ricani daranno  i  cattivi  risultati  che  diedero  in  altre  con- 
trade, le  conseguenze  che  ne  risentiranno  Linguaglossa  e 
Piedimonte  —  due  paesi  eminentemente  vinicoli  saranno 
spaventevoli  ed  irreparabili. 

Speriamo  che  le  istituzioni  agrarie  della  provincia  sap- 
piano riparare  una  inevitabile  crisi  prevenendo  il  male. 

Circondario  di  Caltagirone. 

È  questo  il  più  esteso  circondario  della  provincia,  poiché 
misura  una  superficie  di  Kmq.  1654,  ha  una  popolazione 
di  115,889  abitanti  divisa  in  7  mandamenti  e  12  comuni. 

Caltagirone,  antichissima  fra  le  città  siciliane  dipen- 
denti dalla  catena  Iblea,  è  fabbricata  sul  declivio  di  due 
colline  unite  da  un  bel  ponte. 

Il  territorio  è  fertilissimo,  produce  grano,  liquirizia,  uve, 
olive  e  frutta  squisite.  Si  estrae  creta  eccellente  per  la 
costruzione  di  vasi. 

Ogni  domenica  si  tiene  un  mercato  ove  si  smerciano  i 
prodotti  dei  paese  ;  si  fanno  tre  fiere  annue,  la  prima  al  30 
e  31  maggio,  e  si  commercia  bestiame,  tessuti  e  comme- 
stibili ;  la  seconda  al  24  agosto  e  l' ultima  alla  terza  do- 
menica di  settembre  ;  queste  due  ultime  fiere  sono  esclusi- 
vamente per  commercio  di  bestiame. 

Mandamento  di  Mineo. 

EViìneo  è  città   di  circa   10,000   abitanti,  che  sorge  in 
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bellissima  situazione,  al  mezzodì  di  Catania,  ed  ivi  ha  la 
sorgente  il  fiume  San  Paolo. 

Per  la  fertilità  del  suolo  questo  mandamento  dovrebbe 
essere  floridissimo,  invece  le  sue  condizioni  economiche 
sono  piuttosto  cattive. 

Molte,  antiche  e  diverse  sono  le  cause  del  disagio,  e  fra 
le  prime  devesi  notare  l'indolenza  dei  padri  coscritti,  che 
non  curarono  per  nulla  la  conservazione  del  patrimonio 
comunale,  ed  i  diritti  dell'  Università  andati  in  fumo. 

Poi  le  tasse  ingenti  di  cui  è  stata  gravata  la  popola- 
zione per  pagare  i  debiti  comunali  fatti  con  molta  legge- 
rezza. 

In  terzo  luogo  abbiamo  l'agricoltura  che  è  rimasta  sta- 
zionaria, povera  ed  impacciata  dal  più  pretto  empirismo. 
Il  prato  naturale,  il  maggese  nudo,  il  difetto  di  stalle,  gli 
arnesi  preadamitici  sono  i  caratteri  salienti  della  locale 
agricoltura.  (E  dire  che  in  questa  Provincia  esistono  parec- 
chie istituzioni  agrarie  !...). 

La  produzione  granaria  ad  ettaro  varia  da  ettolitri  sei 
a  nove  nel  raccolto  mediocre,  con  una  spesa  di  coltura  che 
da  un  minimo  di  ottanta  lire,  arriva  ad  un  massimo  di  cen- 
tocinquanta. 

La  concimazione  dei  terreni  è  poco  conosciuta,  e  resa 
anche  difficile  dalle  pessime  strade  di  campagna,  che  altro 
non  sono  che  strisce  di  terra  poco  praticabili  nella  buona 
stagione,  intransitabili  nell'inverno. 

La  concimazione  delle  piante,  specialmente  dell'  olivo  il 
cui  prodotto  è  importantissimo,  non  si  conosce  neanche  dal 
proprietario  intelligente  ! 

Il  bestiame  scarseggia,  e  non  si  conosce  il  beneficio 
degli  incroci  pel  miglioramento  delle  razze,  e  nessun  pro- 
gresso si  accenna  in  questo  importante  ramo  dell'industria 
agraria,  minacciato  per  maggior  sventura  in  quest'anno 
dal  terribile  carbonchio. 

Questa  è  la  cattiva  condizione  dell'agricoltura  locale,  e 
se  si  aggiunge  a  tutto  ciò  la  mancanza  di  lavoro  causata 
dalla  distruzione   dei   vigneti  per   motivo  della  fillossera  ; 
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se  si  dice  ancora  che  per  avversità  climateriche  i  prodotti 
agrari  1%  generale,  non  hanno  quel  raccolto  che  sarebbe 
desiberabiì^  si  può  di  leggeri  vedere  come  in  realtà  le 
condizioni  ecotiomiche  siano  tutt'altro  che  liete  ! 

Circondario  di  Nicosia. 

Questo  circondario  ai  compone  di  6  mandamenti  con 
12  comuni,  misura  una  superficie  di  1476  Kmq.  ed  ha  una 
popolazione  di  98,689  abitanti. 

Nicosia  sorge  sopra  due  colline  alle  falde  dei  monti 
Erci  presso  la  sorgente  del  F.  Simeto.  Non  è  città  industre, 
ma  ha  commercio  di  grani,  olio  e  bestiame  che  abbonda 
nel  fertilissimo  suo  territorio. 

Mandamento  di  Troina. 

Troina  è  città  antichissima  fabbricata  parte  sulla 
sommità  d'una  montagna,  parte  in  pianura,  laddove  il 
fiume  Troina  ha  le  sue  sorgenti.  Sta  a  settentrione  di 
Regalbuto,  e  viene  attraversato  dalla  via  rotabile  nazio- 
nale Termini-Taormina  e  da  quella  provinciale  Troina- 
Palagonia. 

Le  condizioni  economiche  di  questo  paese  sono  miserrime 
per  cause  molteplici,  prima  fra  tutte  la  distruzione  dei 
vigneti  che  davano  lavoro  per  gran  parte  dell'anno,  ad  una 
infinità  di  contadini. 

L'agricoltura  è  molto  trascurata,  vi  sono  certi  grattaterra 
che  maneggiano  malamente  gli  attrezzi  rurali,  e  non  cono- 
scono quali  di  essi  sono  i  migliori. 

La  vanga  qui  non  si  adopera,  non  l'erpice,  non  il  rullo 
né  altri  attrezzi  perfezionati  ;  i  sovesci  e  le  rotazioni  agrarie, 
o  non  si  fanno  o  si  l'anno  male. 

Se  sapeste  poi  come  si  tengono  i  concimi  e  come  si  ado- 
perano !  nessuno  sente  la  voce  della  terra  che  dice  al  col- 
tivatore :  «  Conoscimi  prima;  poi  chiedimi  solo  quanto  ti 
posso  dare,  e  ti  obbedirò.  » 

Sovente  per  varie  cause  climateriche,  i  raccolti  falliscono, 
ed  allora,   vessati   dall'  esattore,   stretti  dai  creditori,  tor- 
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mentati  dalla  miseria,  i  più  ascoltano  la  voce  dei  sobilla- 
tori e  tumultuano  facendosi  ammazzare  o  metter^  in  car- 
cere !....  Altri  prendono  la  via  dell'America  ! 

Il  fisco  poi,  colle  sue  vessazioni,  impedì  addirittura  ed 
annientò  l'industria  della  pastorizia  cke  pure  era  molto 
redditi  va. 

A  sollevare  il  paese  dalle  sue  tristissime  condizioni 
bisognerebbe  prima  di  tutto  ricostituire  i  vigneti  facendo 
sorgere  sopra  luogo  un  vivaio  di  viti  americane. 

In  secondo  luogo  si  dovrebbe  affrettare  la  conduttura 
dell'acqua  potabile,  il  che  migliorerebbe  il  paese  dal  lato 
igienico  ed  economico. 

Sviluppare  e  migliorare  la  viabilità,  la  quale  darebbe 
vita  a  tanti  piccoli,  fertili,  ma  dimenticati  paesi. 

Necessità  di  istituire  una  Scuola  d'  agricoltura  la  quale 
tolga  gli  agricoltori  dal  loro  cieco  andazzo,  coltivando 
essi  la  terra  con  sistemi  preadamitici,  per  cui  i  terreni 
non  danno  neanche  metà  del  prodotto  di  cui  sono  suscet- 
tibili. 

Torniamo  ai  campii  bella  parola,  ma  si  scemi  la  sfre- 
nata ingordigia  che  vi  esercita  il  fisco  ;  si  agevoli  la  pa- 
storizia, si  aiutino,  s'istruiscano  e  s'invoglino  pastore  e 
colono.  Sì,  torniamo  ai  campi  con  la  mente  serena  e  con 
la  fede  nel  cuore.  Pensino  i  contadini  che  l'agricoltura  è 
l'arte  più  grande,  più  salutare,  più  libera,  più  necessaria 
e  più  antica  ;  non  ascoltino  le  utopie  dei  demagoghi,  non 
si  lascino  abbagliare  dai  miraggi  di  un  avvenire  tutto  di 
rose,  senza  lavoro  e  senza  stenti  ;  pensino  che  il  lavoro 
non  è  un  castigo,  ma  un  dovere,  e  che  nell'  adempimento 
di  questo  dovere  sia  il  riposo  dell'anima  onesta.  Pensino 
che  il  pane  guadagnato  col  sudore  della  propria  fronte, 
è  più  caro,  più  dolce  e  ci  fa  vivere  contenti,  senza  ri- 
morsi. 

Riassumendo  ora  le  condizioni  economico-agricole  di 
questa  provincia  eminentemente  agraria,  si  resta  sorpresi 
dal  rilevare  che,  malgrado  le  varie  Scuole  agrarie  che  in 
essa  si  trovano,  l'agricoltore  non  ne  ha  risentito  gran  be- 
nefìcio. 
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Il  fatto  deriva  in  gran  parte  da  ciò  che  le  Scuole  sono 
poco  note,  e  moltissimi  agricoltori  ne  ignorano  financo 
l'esistenza  loro  ! 

A  me,  per  es.,  accadde  di  chiedere  ad  imprestito  al 
E.  deposito  governativo  di  macchine  agrarie  in  Catania, 
diversi  attrezzi  per  conto  di  un  ricchissimo  proprietario 
e  distinto  agricoltore,  il  quale,  benché  siciliano,  ignorava 
l'esistenza  d'una  tanto  utile  istituzione.  E  questo  non  è 
fatto  isolato:  molti  furono  gli  agricoltori  che  io  consigliai 
di  ricorrere  per  macchine  agrarie  a  questo  Deposito  Go- 
vernativo, e  nessuno,  anche  funzionari  pubblici,  sapevano 
che  vi  fosse  ! 

Perchè  queste  scuole  e  queste  istituzioni  agrarie  non 
fanno  la  dovuta  e  necessaria  pubblicità? 

È  poi  doloroso  notare  che  in  quasi  tutta  la  Provincia 
si  lamenta  che  i  coltivatori  non  sono  istruiti,  che  i  lavori 
agricoli  non  si  fanno  razionalmente,  che  l'agricoltura  è 
stazionaria  !  Ma,  se  siamo  così  retrogradi  nella  più  fertile 
provincia  della  Sicilia,  in  quella  regione  dove  esistono 
Scuole  agrarie  ed  enologiche,  Cantine  sperimentali,  Uffici 
agrarii,  Istituti  tecnici,  ecc.  in  quali  condizioni  dovrà  tro- 
varsi l'agricoltura  nelle  altre  provincie  che  difettano  di 
Scuole  agrarie  ?  In  quelle  provincie  ove  non  esiste  neanche 
un  Sindacato,  né  un  Comizio  agrario  ? 

E  stando  così  le  cose  viene  spontanea  la  domanda  che 
tempo  addietro  mi  rivolse  il  distintissimo  cav.  avv.  Ar- 
mandi  studiosissimo  delle  cose  agrarie,  il  quale  doman- 
dava : ma  a  cosa  servono  allora  le  scuole  agrarie  lo- 
cali ?  cosa  fanno  esse  ? La  domanda  è  facile,  ma  non 

così  la  risposta,  ed  io  lascio  che  il  lettore  deduca  da 
quanto  è  suesposto. 

Troviamo  poi  l'usura  che  rovina  il  piccolo  coltivatore, 
epperciò  si  risente  ovunque  il  bisogno  del  credito  e  del- 
l'associazione. 

Si  lamentano  le  gravi,  esose  fiscalità  governative  e  co- 
munali ;  si  deplora  la  mancanza  di  viabilità  per  cui  non 
c'è  commercio  e  pubblica  sicurezza. 
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Grave  male  è  pure  quello  che  ne  deriva  per  le  cattive 
amministrazioni  comunali,  e  l'incuria  con  cui  molti  am- 
ministratori trattano  le  pubbliche  aziende  ;  mentre  si  vede 
che,  ove,  si  hanno  savie  amministrazioni  comunali,  non  si 
risente  il  grave  disagio  economico,  ed  il  mandamento  di 
Lingualossa  informi. 

Il  latifondo  è  pure  una  gravissima  piaga  che  affligge 
la  maggior  parte  della  provincia,  mentre  a  Linguaglossa 
stessa  ove  esiste  la  piccola  proprietà,  non  regna  il  mal- 
contento, non  avvengono  tumulti. 

Ciò  prova  che  la  ripartizione  delle  terre  comunali  è 
una  saggia  opera,  ma  perchè  torni  proficua  e  non  dan- 
nosa ai  privati  ed  ai  comuni  come  troppo  spesso  succede, 
occorre  che  la  quotizzazione  delle  terre  venga  fatta  con  giusti 
criterii  e  sani  principii. 

Si  vede  che  in  quasi  tutti  i  circondari  comincia  far  ca- 
polino l'emigrazione,  occorre  quindi  che  lo  Stato  si  metta 
sul  serio  a  cercare  di  migliorare  le  condizioni  dei  cittadini 
se  non  vuole  che  le  braccia  e  l'ingegno  dei  suoi  forti  figli 
vadano  ad  arricchire  le  altre  nazioni  con  manifesto  danno 
della  Patria  nostra. 
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Provincia  di  Siracusa, 


Siracusa  sta  sul  mare  Jonio  —  nell'isola  d'Ortigia  —  ed 
occupa  il  posto  del  quartiere  più  piccolo  dell'antica  città 
dello  stesso  nome. 

La  provincia  di  Siracusa  si  estende  in  pianura,  la  più 
alta  delle  sue  colline  non  giunge  ai  1000  metri  d'altezza, 
e  sono  rivestite  tutte  di  lussureggiante  vegetazione. 

Questa  provincia  è  composta  di  3  Circondarii,  19  Man- 
damenti e  32  Comuni,  misura  3697  Km.  q.  di  superficie  e 
conta  362,836  abitanti. 

Siracusa  è  provincia  eminentemente  agricola,  e  le  sue 
campagne  producono  in  abbondanza  squisiti  vini,  ed  in 
ispecie  il  rinomato  Moscato  ;  abbondano  in  cereali  e  le- 
gumi, ulive,  agrumi,  mandorle,  carrube,  canna  da  zuc- 
caro,  cotone,  lino,  canape,  liquirizia,  riso,  ortaggi,  ecc. 

Il  commercio  e  l'industria  sono  ben  rappresentati,  poiché 
la  provincia  possiede  miniere  ed  acque  minerali.  Vi  si 
trovano  agate,  ambra  nera,  calcare,  marmi,  stalattiti,  bi- 
tumi ;  e  vi  sono  saline  marittime  di  proprietà  privata. 

Circondario  di  Siracusa  (Mani  di  Floridia). 

Floridia  è  piccola  città  che  siede  sopra  amena  collina 
a  libeccio  di  Siracusa  a  circa  14  Km.  dal  mar  Jonio. 

Il  territorio  del  mandamento  è  abbastanza  fertile,  le  sue 
campagne  producono  in  abbondanza  cereali,  uve,  olive, 
agrumi,  mandorle,  carrube  ;  inoltre  vi  sono  buoni  pascoli 
che  permettono  l'allevamento  di  numeroso  bestiame. 

Ecco  i  dati  che  porta  il  corrispondente  del  Sicilia  : 

Floridia  con  un  territorio  amministrativo  ristrettissimo, 
circa  3000  Ett,  è  però  centro  di  territorio  naturale  molto 
più  vasto  e  ricco  di  svariate  produzioni. 

Il  suo  territorio  è  così  ripartito: 
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1.  Agrumi Ett.  150 

2.  Vigneti  (quasi  tutti  fìllosserati  ed  in  ricosti- 

tuzione)           »  500 

3.  Campi  (frumento,  orzo,  ecc.)  .        .        .  »  800 

4.  Pascoli  e  prati  (con  alberi  diversi)        .        .  »  1350 

5.  Oliveti  e  mandorleti »  250 

Totale  Ett.  3000 


Si  rivela  pertanto  che  questo  territorio,  per  un  paese 
di  14,000  abitanti,  è  assai  ristretto,  ma  la  coltura  è  però 
abbastanza  intensiva. 

La  crisi  vinaria,  intanto,  e  la  fillossera,  hanno  esaurito 
la  principale  fonte  di  ricchezza  per  queste  contrade,  la 
crisi  agrumaria  ha  fatto  il  resto,  e  questo  paese,  che  si 
trovava  nella  maggiore  opulenza  ed  era  in  una  vera  feb- 
brile attività  di  piantamenti  di  vigne  e  di  agrumi,  è  ora 
caduto  nel  maggior  disagio  e  deve  ritrarre  il  sostenta- 
mento dalla  coltura  del  frumento  e  dalla  produzione  del- 
l'ulivo. 

I  possidenti,  fatta  qualche  lieve  eccezione,  non  possono 
arrivare  a  pagare  le  tasse  divenute  enormi  perchè  spro- 
porzionate agli  introiti  e  si  dibattono  fra  le  spine  di  in- 
gordi usurai.  Perciò  manca  il  lavoro  all'operaio  in  genere, 
ed  il  contadino  che  fino  al  1888  percepiva  la  mercede  di 
3  lire  al  giorno,  ora  è  fortunato  se  trova  lavoro  per  1  lira 
al  giorno.  Così  è  che,  quantunque  manchi  negli  abitanti 
lo  spinto  di  ardite  iniziative,  preferendo  tutti  il  vivere 
patriarcale,  circa  50  famiglie  sono  emigrate  per  l'America. 

Fin  da  quando  si  vide  insuperabile  il  male  della  fillos- 
sera, i  possidenti  hanno  impiantato  dei  mandorleti  i  quali 
vegetano  bene,  e,  quanti  hanno  potuto,  dei  vigneti  su 
ceppo  americano,  incoraggiati  dall'  esempio  del  barone 
Feria,  il  quale  fu  il  primo  iniziatore,  fin  dalle  prime  av- 
visaglie del  male,  di  questa  coltura,  che  ora  gli  riesce 
abbastanza  rimuneratrice.  E  poiché  pare  che  quasi  tutti 
abbiano  saputo  trovare  il  ceppo  adatto  ai  terreni  locali, 
si  ha  ragione  a  sperare  in  un  miglior  avvenire. 
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Mandamento  di  Lentini. 

Lentini  è  un  piccolo  mandamento  formato  di  soli  3  co- 
muni, il  cui  territorio  è  feracissimo. 

La  piccola  città  di  Lentini  è  fabbricata  sulle  rive  del 
lago  a  cui  dà  nome,  a  maestro  di  Siracusa,  a  ponente  di 
Augusta. 

Il  lago  di  Lentini  rappresenta  una  ricchezza  pel  paese 
a  motivo  dell'abbondantissima  caccia  che  su  di  esso  si 
suol  fare.  Questo  grandissimo  lago  è  tenuto  da  una  So- 
cietà che  ne  vieta  la  caccia,  però  chiunque  può  andar  a 
cacciare  munendosi  di  apposita  licenza  che  viene  rilasciata, 
contro  una  data  tassa,  dalla  Società  suddetta.  Al  lago  il 
cacciatore  trova  i  barcaiuoli  adatti,  i  quali,  se  ben  trat- 
tati e  pagati,  procurano  al  cacciatore  le  più  ampie  soddi- 
sfazioni. 

All'epoca  dell'apertura  della  caccia  sul  lago  di  Lentini, 
che,  salvo  errore,  si  apre  ai  15  di  dicembre,  si  formano 
perfino  treni  speciali  di  cacciatori  che,  dalla  vicina  Mes- 
sina si  portano  a  cacciare  a  Lentini.  Il  lago  è  popolatis- 
simo  di  cigni,  oche,  anitre,  aironi,  beccaccini,  folaghe,  ecc., 
e  di  tutta  la  numerosa  schiera  di  uccelli  acquatici  che, 
nel  giorno  si  mantengono  nel  mare  Mediterraneo  che  dista 
pochi  chilometri,  ed  alla  sera,  cercano  riparo  fra  le  lische, 
i  giunchi  ed  i  canneti  del  lago. 

Il  lago  di  Lentini  è  il  paradiso  dei  cacciatori,  e  nessun 
seguace  di  Sant'Uberto  dovrebbe  privarsi  del  piacere  di 
farvi  una  escursione,  poiché  l'abbondanza  di  caccia  com- 
pensa lautamente  le  forti   spese  che  si  devono  incontrare. 

Questo  lago  è  sorgente  di  ricchezza  pel  paese,  giacché 
nella  stagione  della  caccia  affluiscono  i  forestieri,  e  molte 
persone  trovano  facile  e  lucroso  impiego  come  guide,  cac- 
ciatori, barcaiuoli,  ecc.  Lo  stesso  lago  fornisce  pure  ab- 
bondante pescagione.  Come  industrie  vanno  annoverate  le 
fabbriche  di  buoni  vasellami  di  creta. 

Il  territorio  di  tutto  il  mandamento  è  fertile,  e  produce 
grano,  riso,  ulive,  lino,  canape,  legumi,  liquirizia,  agrumi, 
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cotone,  mandorle,  carrube  ed  ottimi  pascoli.  Perciò  lo  stato 
economico  di  Lentini  non  è  triste  come  quello  di  tanti 
altri  comuni  ove  il  povero  contadino  o  non  trova  lavoro, 
od  è  vilmente  rimunerato.  Qui  la  feracità  del  suolo  e  le 
diverse  successive  culture  e  le  mezzadrie  danno  un  conti- 
nuato lavoro  non  solo  ai  contadini  —  i  quali  come  mi- 
nima mercede  giornaliera  percepiscono  L.  1.05,  ordinaria- 
mente L.  1.25,  ed  in  lavori  speciali  fino  a  L.  2.25  —  ma 
anche  ai  ragazzi  ed  alle  donne  che  guadagnano  da  0.50 
a  L.  1.00  al  giorno. 

Un  po'  di  danno  lo  si  risente  tuttavia  per  la  crisi  agru- 
maria e  per  la  fillossera  che  va  distruggendo  tutti  i  vi- 
gneti, distruzione  che  viene  accelerata  dagli  inesperti 
agenti  preposti  dal  Governo  alla  cura  antifdlosserica,  i 
quali  produssero   maggiori  danni   della  fillossera   stessa. 

È  però  incominciata  la  sostituzione  dei  vigneti  con  vi- 
tigni americani;  confidiamo  che  ciò  possa  presto  rialzare 
le  condizioni  economiche  del  paese. 

L'anno  colonico  andò  bene  in  tutto,  il  pomidoro  poi  diede 
risultati  superiori  all'aspettativa. 

Moltissime  persone  di  età  e  sesso  diversi  sono  state 
impiegate  al  raccolto,  ed  alla  manipolazione  della  con- 
serva. 

Questa  è  stata  venduta  :  cotta,  a  L.  36  per  100  Kgr.  ; 
cruda,  a  L.  48  per  100  Kgr.,  e  la  schiuma  a  L.  60  per 
100  Kgr. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  le  tasse  locali  fossero  appli- 
cate con  criterii  meno  partigiani,  e  non  si  vedessero  più 
persone  che  dovrebbero  essere  tassati  per  bene,  pagare 
solo  poche  lire,  mentre  poi  altre  sono  soverchiamente 
gravate. 

Circondario  di  Modica. 

Modica  è  Circondario  di  30  Comuni  appartenenti  a  7 
Mandamenti  misuranti  in  totale  1550  Km.q.  con  una  popo- 
lazione di  178,639  abitanti. 

Modica  è  bella  ed  industriosa  città  che  sorge  in  una 
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fertile  vallata  cinta  da  graziose  colline.  Il  territorio  è  molto 
ferace,  produce  grani,  vini,  olio,  carrubbe,  formaggi,  specie 
cacio-cavallo. 
Vi  si  allevano  muli  e  buoi  in  gran  numero. 

Mandamento  di  Ragusa. 

È  questo  un  ricco  mandamento  la  cui  città  principale, 
Ragusa,  è  fabbricata  in  collina,  sulla  destra  del  fiume 
Irminio,  con  regolari  e  larghe  vie,  case  ben  costrutte  (due 
cose  rare  a  riscontrarsi  in  Sicilia)  e  fornita  di  abbondante 
acqua  potabile. 

A  questo  mandamento  appartiene  il  Comune  di  Monte- 
rosso  Almo,  paese  che  dista  7  Km.  dalle  spiaggie  del 
mare  Africano,  fabbricato  sopra  un  monte,  dall'alto  del 
quale  si  domina  una  pianura  estesissima. 

È  paese  eminentemente  agricolo,  ed  ecco  le  sue  condi- 
zioni : 

Una  famiglia  quattro  volte  milionaria  ;  quattro  altre 
che  possiedono  una  sostanza  che  va  dalle  100,000  lire  al 
milione  ;  una  diecina  che  posseggono  un  patrimonio  che 
va  dalle  15,000  alle  100,000  ;  una  ventina  che  non  oltre- 
passano le  15,000,  tutto  il  resto  povero  letteralmente  ; 
mentre  il  paese  conta  una   popolazione  di  9209  abitanti  ! 

Ecco  il  latifondismo,  1'  esagerata  proprietà  in  mano  di 
pochi,  e  la  maggioranza  letteralmente  povera  ! 

Il  paese  è  privo  di  qualsiasi  industria,  non  esiste  che 
l'agricoltura,  la  quale  è  tanto  preadamitica  che  non  per- 
mette nessun  guadagno  al  lavoratore  che  è  condannato  a 
lavorare  per  solo  utile  del  padrone  delle  terre. 

Dei  prodotti  agricoli,  principalissimo  è  il  frumento,  indi 
l'orzo,  poi  i  legumi  fra  i  quali  primeggiano  le  fave  ;  il 
mandorlo  e  l'ulivo  si  coltivano  in  poca  quantità. 

Si  risente  la  mancanza  di  lavoro,  le  soverchie  imposte 
e  basse  mercedi  date  ai  lavoratori. 

Per  questi  motivi  già  cominciò  l'emigrazione  pel  Paraguay 
e  purtroppo  questa  piaga  si  va  estendendo. 

A    migliorare    le    condizioni    locali    occorrerebbe    dare 
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maggior  incremento  all'agricoltura  ;  elevare  la  mercede  del 
lavoratore  della  terra  il  quale  non  guadagna  che  0,70  al 
giorno  !  ! 

I  proprietari  di  terreni  dovrebbero  essere  meno  preten- 
ziosi nel  concedere  le  loro  terre  sia  in  affitto  che  a  mez- 
zadria, facendo  patti  equi  e  sopportabili;  perequazione 
fondiaria  ;  favorire  il  commercio  e  le  industrie  con  l'al- 
lacciamento della  ferrovia  Eagusa  Inferiore-Vizzini  ;  e  so- 
pratutto procurando  l'elementare  educazione  ed  istruzione 
delle  masse  che  vivono  nella  più  deplorevole  ignoranza. 

Mandamento  di  Vittoria. 

Questo  mandamento  è  un  centro  vitifero  per  eccellenza 
producendo  esso  dei  vini  in  grande  abbondanza  e  di  ot- 
tima qualità,  vini  molto  ricercati  in  tutte  le  piazze  estere 
e  nazionali,  e  specialmente  in  quelle  di  Genova  e  Mar- 
siglia. 

Questa  ridente  e  ricca  cittadina  ha  subito  un  contrac- 
colpo terribile  per  l'invasione  fillosserica  e  conseguente 
distruzione  dei  vigneti. 

Vaste  imprese  e  ingenti  capitali  furono  travolti  dalla 
crisi  che  ne  seguì,  e  lo  scoraggiamento  che  entrò  nell'animo 
di  tutti,  annientò  ogni  iniziativa  e  fece  languire  l'agri- 
coltura. 

II  novello  indirizzo  dato  alla  viticoltura,  ch'è  l'industria 
agricola  più  sviluppata  in  questo  mandamento,  la  dato  un 
nuovo  impulso  alle  non  ancora  spente  energie. 

La  febbre  della  ricostituzione  dei  vigneti  a  base  di  viti 
americane  ha  invaso  i  proprietarii  di  Vittoria  che  vedono 
nella  risurrezione  della  loro  coltura  preferita,  la  salvezza 
della  loro  posizione. 

È  ammirevole  tanta  ambizione,  tanta  operosità  indivi- 
duale, ma  è  deplorevole  d'altro  canto  che  in  una  lotta 
così  impari  ed  ardua,  il  proprietario  debba  agire  isolatamente 
e  senza  quell'aiuto  che  può  e  dovrebbe  venire  dall'unione 
delle  forze,  dalla  cooperazione  dei  capitali,  dagli  Enti  che 
alla  ricchezza  nazionale  e  regionale  dovrebbero  soprain- 
tendere  con  più  savi  criterii. 
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A  Vittoria  esiste,  è  vero,  un  vivaio  governativo  di  viti 
americane,  dovuto  a  quella  mente  equilibrata  e  patriottica 
del  compianto  senatore  Cancellieri,  che  lo  chiese  ed  ottenne 
del  governo  del  tempo,  ma  questo  vivaio  rifornitore  della 
ricostituzione  dei  vigneti,  non  basta  alle  esigenze  del  ter- 
ritorio di  Vittoria,  mentre  deve  provvedere  ad  altri  comuni, 
e  perciò  riesce  insufficiente  allo  scopo. 

In  questa  condizione,  lo  stato  economico  di  Vittoria  non 
può  certamente  dirsi  florido. 

Da  un  canto  il  proprietario  si  dibatte  fra  la  diminuzione 
lenta,  ma  continua,  del  suo  antico  reddito,  contro  le  mag- 
giori ed  enormi  spese  che  deve  sostenere  pei  nuovi  im- 
pianti di  vigneti. 

D'altro  canto,  l'operaio  di  città  langue  per  deficienza  di 
lavoro,  e  quello  di  campagna  per  l'esiguità  del  salario  in 
contrapposto  all'alto  prezzo  del  pane. 

Oltre  alla  viticultura,  sviluppatissima  come  coltura  ma 
poco  curata  come  prodotto  enologico  e  suoi  derivati,  nelle 
campagne  di  Vittoria  si  coltivano  il  carrubbo,  l'ulivo,  ce- 
reali, ortaggi,  e  pochi  agrumi. 

I  prodotti  vinicoli  sono  stati  in  quest'  anno  piuttosto 
deficienti  per  quantità,  mentre  furono  ottimi  per  qualità, 
e  ciò  specialmente  perchè  i  nuovi  impianti  non  sono  ancora 
produttivi  in  modo  da  equiparare  almeno  le  perdite  dovute 
ai  vigneti  distrutti  dalla  fillossera. 

Delle  carrubbe  il  raccolto  fu  quasi  nullo. 

Le  produzione  delle  ulive  fu  danneggiatissima  dalla  mosca 
olearia. 

Gli  agrumi  sono  coltivati  in  pochissimi  giardini,  perciò 
non  influiscono  sull'  economia  locale. 

Discreto  fu  il  raccolto  del  frumento. 

Per  migliorare  le  condizioni  del  mandamento  di  Vittoria, 
il  corrispondente  del  Sicilia  suggerisce  : 

a)  Il  Governo  dovrebbe  sgravare  in  tutto  od  in  parte, 
e  per  un  tempo  limitato,  dell'  imposta  fondiaria  i  vigneti 
già  distrutti  ed  ora  in  via  di  ricostituzione. 

1))  Aiutare  con  mezzi  più  corrispondenti  ai  bisogni,  la 
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ricostituzione  dei  vigneti,  col  distribuire  le  barbatello 
innestate  a  prezzi  più  eccessibili,  e  le  talee  americane 
gratuitamente  ed  in  più  larga  scala. 

e)  Riordinare  e  rendere  attuabile  una  forma  di  cre- 
dito agrario  che  possa  veramente  rendere  servizio  all'agri- 
coltura. 

d)  Che  il  comune  istituisse  delle  modeste  scuole  di 
agraria  pubbliche  e  gratuite. 

e)  Dedicasse  una  piccola  parte  delle  risorse  finanziarie 
al  miglioramento  agricolo  ed  industriale  con  promuovere, 
incoraggiare  e  sussidiare  l' istituzione  di  consorzi,  società 
od  aziende  con  scopi  agricoli,  enologici  od  industriali. 

f)  Che  i  proprietarii  cercassero  d'istituire  una  società, 
a  larga  base,  a  difesa  degli  interessi  comuni,  per  la  rico- 
stituzione dei  vigneti  colla  somministrazione  ai  soci,  di 
barbatelle  innestate  e  di  aiuti  pecuniari. 

Infine  sarebbe   a   desiderarsi   che,  sia   pure  a  scopo  di 
lucro,   sorgesse   a   Vittoria   un   vasto  barbatellaio  di  viti 
americane  anche  con  una  forma  sociale,  che  potesse  fornire 
la  quantità   sufficiente   di   viti  occorrenti  per  i  nuovi  im-    ; 
pianti. 

Circondario  di  Noto. 

Noto   è   a   5   Km.   dal   mare   tra  Siracusa   ed   il  Capo 
Passero,   nella   valle   del   fiume  omonimo,  sopra  un  colle.    ; 
Viene  anche  detto  Noto  nuovo,  l'antico  essendo   stato  di-    . 
strutto  dal  terremoto  del  1693. 

È  città  ben  fabbricata  con  vie  e  piazze  regolari. 

Si  tengono  fiere  di  bestiame  al  17   e   19   febbraio,   alla   j 
vigilia   e   giorno   delle   Pentecoste,    l'ultima   domenica  di 
agosto. 

Il  territorio   di   questo   circondario   è   per   la  massima    , 
parte  montuoso,  ma  produce  ugualmente    frumento,   olive, 
agrumi,  vino,  carrubbe  e  svariate  frutta. 

In  quanto  ai  vini  si  cominciano  ad  avere  vini  da  pasto 
prodotti  dai  nuovi  vigneti  a  ceppo  americano. 

Si  spera  che,  incoraggiata  dal  G-overno,  la    coltivazione 


delle   vigne   si   possa   presto   riprendere   con  esito  sicuro 
avendo  viti  americane  di  provata  resistenza  alla  fillossera 

Questo  Circondario  è  sotto  il  peso  di  enormi  tasse,  ed 
unico  rimedio  ai  suoi  mali  sarebbe  l'alleggerimento  del 
sistema  tributario  troppo  gravoso. 

Esiste  pure  il  dissidio  tra  proprietario  e  lavoratore  non 
ostante  il  progresso  dell'industria  agraria. 

Bisognerebbe  che  il  Governo  centrale  presentasse  al 
Parlamento  dei  provvedimenti  atti  ad  alleggerire  i  pesi 
che  gravano  sulle  terre. 

Corre  uno  scoraggiante  rapporto  tra  il  reddito  del  pro- 
dotto probabile  delle  terre,  e  l' ammontare  medio  degli 
obblighi  certi  che  vi  gravano  per  crediti,  canoni  ed  im- 
poste. 

La  scarsa  produzione  delle  derrate,  la  destrezza  di  pochi 
speculatori  non  hanno  fatto  che  inacerbire  questo  stato  di 
cose  del  tutto  deplorevole. 

Nell'ordine  economico  non  si  riscontra  che  la  ^  miseria 
la  quale  si  accentua  maggiormente  nella  stagione  in- 
vernale. 

La  causa  del  dissesto  economico  è  divenuta  causa  per- 
manente di  disagio  appunto  perchè  la  terra,  eccessivamente 
gravata  da  pesi,  non  offre  risorse  al  proprietario. 

In  questo  stato  di  deperimento  si  osserva  lo  spettacolo 
di  pochi  grossi  proprietarii  blasonati  i  quali  nelle  elezioni 
politiche  appoggiano  sempre  il  Governo  che  poi  non  ha 
•nessun  interesse  di  proteggere  le  loro  fortune  e  di  con- 
correre al  loro  incremento. 

Intanto,  benché  quest'anno  siasi  avuto  un  abbondante 
raccolto  di  frumento,  il  pane  è  a  carissimo  prezzo  e  le 
mercedi  sono  vilissime. 

Così,  il  disgraziato  proletario  è  costretto  —  quando  può 
comprarlo  —  a  cibarsi  di  pane  di  farina  cV  orso,  o  di 
granone;  e,  spesse  volte,  di  pane  di  farina  di  cereali 
nocivi,  e  magari  anche  guasti  ! 
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Mandamento  di  Feria. 

Feria  è  un  grosso  borgo  in  vai  di  Noto,  ha  una  super- 
ficie di  2104  Ettare,  e  nel  suo  territorio  scorre  il  Fiume 
Feria. 

Generalmente  parlando,  lo  stato  economico  di  tutta  la 
provincia  di  Siracusa  è  poco  buono,  ma  quello  del  inanda- 
mento di  Feria  è  dei  più  tristi. 

La  grandine  rovinò  le  campagne  distruggendo  quasi  tutti 
i  raccolti,  e  lasciò  dietro  uno  strascico  di  miserie,  di  de- 
solazioni e  di  affanni  indicili. 

Falliti  i  raccolti  per  avversità  atmosferiche  di  varia  na- 
tura, i  poveri  coloni  costretti  a  pagare  i  debiti  dell'anno 
scorso  e  le  gabelle  esagerate  di  quest'anno,  restarono 
privi  di  ogni  mezzo  di  sussistenza;  ed  ora  trovano  a 
stento  un  po'  di  alimento,  chiedendo  ai  proprietarii  delle 
anticipazioni  di  frumento,  a  titolo  di  soccorso,  cogli  inte-, 
ressi  del  25  %  ! 

Sono  pochissimi,  tanto  da  contarli  sulle  dita,  quei  pro-i 
prietarii  che  prestano  al  12,50  °/0. 

C'è  il  Monte  Agrario,  ma  esso  non  può   mettere  in  cir- 
colazione  una  quantità  sufficiente  di  grano,  perchè  1'  esa-  i 
zione  fu  meschina,  e  gli  amministratori  dovettero  mostrarsi 
tolleranti  per  non  gravare  di  spese  i  coloni. 

Le  ulive,  che  formano  uno  dei  principali  cespiti  di  rie-  : 
chezza  di  queste  campagne,  danno  quest'  anno  pochissimo  - 
rendimento  in  olio  per  essere  fortemente  invase  dalla  mosca  ' 
olearia,  onde   le   condizioni   economiche  del   mandamento 
sono  tristissime. 

Con  tutto  ciò  l'emigrazione  qui  non  si  conosce. 

Ma  questo   povero   contadino   potrà  un  giorno  o  l'altro 
migliorare  la  sua  condizione  ?  Stando  così  le  cose  è  proprio  j 
impossibile. 

Il  territorio  ristretto,  è  quasi  tutto  costituito  da  due 
latifondi  e  su  questo  esercitano  delle  avare  speculazioni 
grossi  gabellotti  (affittuarii)  i  quali  concedono  poi  ad 
appezzamenti  (in  subaffitto)  le  terre  ai  coloni,  imponendo 
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loro  un  terratico  (patto  colonico)  esagerato,   ed   altri  pesi 
feudali,  che  riducono  all'osso  il  povero  contadino. 

Meno  male  che  le  tasse  locali  sono  minime,  del  resto 
sarebbe  impossibile  vivere  in  queste  contrade. 

Occorrono  urgenti  provvedimenti  per  migliorare  le  con- 
dizioni economiche  degli  abitanti. 

E  prima  di  tutto  occorre  la  divisione  dei  latifondi  in 
piccoli  appezzamenti  aventi  case  coloniche  comode,  da  con- 
cedersi a  mezzandria,  che  è  il  contratto  più  adatto  e  con- 
veniente alla  nostra  agricoltura. 

Adottare  di  poi  nuovi  sistemi  agricoli,  ed  in  special 
modo,  gli  avvicendamenti  che  in  queste  contrade  sono 
affatto  sconosciuti,  onde  ricavare  maggiore  utile  dalle  terre 
spossandole  il  meno  possibile. 

Diffondere  la  proposta,  di  cui  prese  l'iniziativa  il  Sindaco, 
cioè,  costituire  in  Comitati  tutti  i  proprietarii  per  assumere 
l'obbligazione  di  non  chiedere  dai  coloni  nei  mutui  in  der- 
rate, più  del  12,50  °/0. 

Ricostituire  i  vigneti  con  vitigni  americani,  accordando 
li  coltivatori,  a  larghe  scadenze,  dei  mutui  agrarii,  per 
sopperire  alle  spese  ed  ai  bisogni,  che  sono  molti,  ed  in 
ultimo,  costituire  a  spese  della  provincia,  come  si  è  pro- 
messo e  deliberato  tante  volte,  il  tronco  stradale  Braida- 
Fusco,  per  avere  una  linea  direttissima  e  breve  col  porto 
ii  mare,  allo  scopo  di  agevolare  l'industria  ed  il  com- 
mercio. 

* 

Da  quanto  esposto  in  merito  alle  condizioni  economiche 
della  Provincia  di  Siracusa,  possiamo  dedurne  come  con- 
clusione, che  l'agricoltura  e  l'agricoltore  versano  in  condi- 
zioni tristissime  e  degne   di  un   pronto   ed  efficace  aiuto. 

È  deplorevole  che  in  tanta  miseria,  ingordi  speculatori, 
approfittino  della  fame  altrui  per  concedere  ad  imprestito 
pochi  quintali  frumento,  ai  poveri  contadini  ! 

Anche  in  questa  provincia  è  generalmente  sentito  il 
gl'ave  danno  che  arreca  il  latifondismo,  e  si  invoca  ovunque 
la  piccola  proprietà  come  quella  che  può  apportare  il  be- 
lessere  nelle  campagne. 
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Non  si  pretende  già  che  il  grande  proprietario  dividale] 
sue  terre  ai  nullatenenti,  no,  solo  si  domanda  che  i  grandi 
feudi  vengano  divisi  in  piccole  porzioni  di  8-12  ettari, 
ognuna  delle  quali  sia  provvista  di  una  casa  colonica,  ej 
queste  piccole  cascine  vengano  date  a  mezzandria  con  un- 
equo  patto  colonico. 

Dal  Governo  e  dai  Comuni  si  invocano  diminuzione  di] 
tasse  ed  imposte;  alla  provincia  si  domandano  Scuole] 
d'agraria,  Vivai  di  viti  americane  e  costruzione  di  stradej 
atte  a  sviluppare  il  commercio. 

Ed  è  bene  sperare  che  giunta  sia  l'epoca  in  cui  gli  Enti] 
amministrativi,  compresi  della  necessità  imperiosa  di  prov-j 
vedere  a  sollevare  la  miseria  che  opprime  le  popolazioni! 
rurali,  apportino  presto  seri  ed  efficaci  provvedimenti,  onde! 
far  scomparire  il  malcontento  generale  che  col  tempo, j 
potrebbe  generare  dolorosi  tumulti  o  pericolose  solleva-] 
vazioni. 
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Provincia  di  Caltanisetta. 

La  città  di  Caltanisetta  è  situata  su  d'un  fertile  altipiano 
a  circa  8  chilometri  dal  fiume  Imera,  riparata  a  tramontana 
dal  monte  San  Giuliano. 

Nei  suoi  dintorni  sonvi  acque  calde  solfuree  molto  indi- 
cate per  varie  malattie. 

Il  suo  territorio  è  ubertoso,  come  in  generale  lo  è  per 
tutta  la  provincia;  produce  in  gran  copia  frumento,  orzo, 
avena,  fave,  ceci,  lenti,  mandorle,  agrumi,  fichi,  noci,  pi- 
stacchi, e,  malgrado  la  forte  infezione  flllosserica  trovansi 
ancora  qua  e  là  alcuni  vigneti. 

Il  terreno  è  per  lo  più  argilloso ,  e  nei  pressi  di 
Caltanisetta  la  terra   è  finissima  e  se  ne  fanno  stoviglie. 

A  poca  distanza  dalla  città  trovasi  un  sito  detto  Terra 
Filata,  ove  sono  due  salse  che  esalano  gaz  idrogeno,  e 
credonsi  due  crateri  vulcanici. 

Abbondano  in  tutta  la  provincia  le  miniere  di  zolfo,  e 
nel  solo  Mandamento  di  Caltanisetta  le  miniere  zolfifere 
(zolfare)  danno  lavoro  a  più  di  5,000  operai. 

La  Provincia  di  Caltanisetta  si  compone  di  3  Circondari, 
19  Mandamenti  e  28  Comuni,  misura  in  totale  una  super- 
ficie di  3769  Kmq.  ed  ha  una  popolazione  di  294.396  abi- 
tanti, di  cui  si  può  ritenere  che  i  2/3  sono  agricoltori. 

Da  due  anni  dimoro  in  questa  provincia  allo  scopo  di 
compiervi  studi  agrari,  e  nei  vari  viaggi  che  feci  per  tutta 
la  provincia,  per  le  estese  conoscenze  che  ho  incontrato,  per 
le  molte  tenute  e  proprietà  agrarie  che  fui  chiamato  a  vi- 
sitare, mi  potei  fare  un'esatto  concetto  della  provincia,  la 
quale,  dal  lato  agricolo,  è  senza  dubbio  la  più  retrograda 
di  tutte  le  Provincie  dell'isola! 

Il  suolo  è  fertilissimo,  ma  troppo  montuoso,  sassoso  in 
molti  punti,  quasi  ovunque  mancante  d'  acque  irrigatorie. 

Mancano  i  boschi  montani,  epperciò  si  ha  una  forte  sic- 
cità nei  mesi  estivi.  Si  può  dire  che  nei  mesi  che  corrono 
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dall'aprile  ad  ottobre  inclusivamente,  tranne  eccezione,  non 
si  hanno  pioggie,  mentre  queste  sono  eccessive  dal  no- 
vembre al  marzo. 

Per  la  stessa  ragione,  cioè,  per  mancanza  di  boschi 
montani,  si  hanno  forti  gelate,  brinate,  venti  sciroccali 
impetuosi  che  ben  sovente  rovinano  i  raccolti  agrari. 

Passeremo  ora  in  breve  rivista  i  tre  circondari  della 
provincia  e  da  essi  ne  risulterà  ampiamente  il  misero  stato 
dell'agricoltura  locale. 

Circondario  di  Caltanisetta  (Mand.  di  Mussomeli). 

Mussoneli  paese  posto  sul  declivio  di  un  colle,  è 
formato  da  circa  23C0  case  di  poco  buona  costruzione. 
Dista  46  Km.  da  Caltanisetta,  il  suo  territorio,  quasi  tutto 
montuoso  è  però  fertilissimo,  benché  per  la  sua  costitu- 
zione e  giacitura  non  si  presti  a  tutte  le  colture.  I  pro- 
dotti principali  sono  i  cereali  ed  i  legumi,  e  più  precisa- 
mente frumento  duro  e  fave. 

Mussomeli  conta  molti  e  ricchi  proprietari  di  estese 
proprietà,  per  lo  più  ex  feudi,  e  molti  di  essi  sentono  il 
bisogno  di  migliorare  le  condizioni  della  negletta  loro 
agricoltura. 

Da  parte  dei  più  avveduti  vanno  riformandosi  i  vecchi 
sistemi  di  cultura,  ma  in  generale  si  sente  la  mancanza 
di  personale  tecnico  atto  a  vedere  e  correggere  i  difetti 
dei  sistemi  in  corso. per  introdurre  una  coltura  razionale. 

Da  molti  sentesi  il  bisogno  dell'istruzione  agraria,  ed  il 
benemerito  Sindaco  signor  Sorce,  distinto  agricoltore  e  ricco 
proprietario,  coadiuvato  da  numerosa  ed  eletta  schiera  di 
solerti  ed  intelligenti  agricoltori-proprietari,  quali  i  fratelli 
avv.  Giuseppe  e  cav.  Cesare  La  Bizza,  dall'avv.  notaio  Tom- 
masini,  dall'avv.  Giudici  e  da  molti  altri  benemeriti  di  cui 
mi  sfugge  il  nome,  *si  tentò  di  costituire  un  Consorzio  fra 
proprietari,  di  tenere  un  regolare  corso  di  lezioni  d'agraria, 
d'istituire  campi  sperimentali,  ed  all'  uopo  fu  interessato 
lo  scrivente  al  quale  si  offerse  la  cattedra  e  la  direzione 
dei  campi  sperimentali. 
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Attualmente  circola  una  scheda  per  le  adesioni  e  si  sta 
formando  un  capitale  sociale,  onde  tutto  induce  a  sperare 
che  la  lodevole  iniziativa  del  Sindaco  sarà  coronata  di 
quel  felice  successo  che  ben  gli  si  deve  augurare  pel  bene 
dell'agricoltura  locale. 

Sutera. 

Sutera  è  comune  del  mandamento  di  Mussomeli  dal 
quale  dista  7  Km.;  anticamente  era  una  florida  città,  ma 
al  giorno  d'oggi  è  ridotta  ad  un  grosso  paese  formato  da 
tre  sobborghi  o  quartieri.  Trovasi  a  818  metri  sul  livello 
del  mare,  e  tra  37°,  36'  di  latitudine  e  37°,  30'  di  longi- 
tudine ai  piedi  del  monte  di  S.  Paolino,  il  quale  è  a  picco 
da  molte  parti,  e  tronco  alla  sua  estremità. 

L'egregio  mio  amico,  il  dottore  in  medicina  signor  Vac- 
caro  Antonino,  persona  colta  e  studiosa,  fra  i  molti  scritti 
dati  alla  luce,  pubblicò  una  splendida  monografìa  sopra 
la  città  di  Sutera  e  la  sua  Geografia  fìsica,  pubblicazione 
pregevolissima  che  ebbi  in  omaggio  dal  chiarissimo  Au- 
tore, col  permesso  del  quale,  mi  permetto  stralciare  alcuni 
brani,  i  quali  dipingendo  splendidamente  le  condizioni 
del  comune  di  Sutera,  varranno  a  dare  un  giusto  concetto 
della  provincia  tutta,  i  paesi  della  quale,  su  per  giù  si 
possono  paragonare  a  Sutera,  sia  per  abitudini  e  costumi 
degli  abitanti,  sia  per  le  condizioni  fìsiche  del  paese. 

Climatologia.  —  La  temperatura  in  Sutera  è  piuttosto 
costante.  Il  caldo  è  molto  sentito  in  estate,  specie  se  non 
domina  la  tramontana.  Il  freddo  invernale  è  anch'  esso 
molto  sensibile. 

Possiamo- affermare  che  durante  gli  eccessivi  calori  la 
temperatura  nell'abitato  segna  29°  Réamur;  e  nei  freddi 
invernali  si  abbassa  a  3°  E.  sopra  zero. 

Al  grado  7  sopra  zero  abbiamo  la  neve.  Earamente  si 
congela  l'acqua.  Le  piogge  sono  frequenti  nei  mesi  di 
dicembre,  gennaio  e  febbraio,  scarse  in  primavera,  rare  o 
niente  affatto  nell'estate. 
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Per  la  sua  posizione  elevata,  Sutera  non  è  garentita  dai 
venti  i  quali  spirano  quasi  di  continuo,  ed  i  più  frequenti 
sono:  il  levante,  l'oriente,  la  tramontana,  il  ponente  ed  il 
libeccio. 

Durante  la  trebbiatura,  giugno-luglio,  sono  frequenti  il 
ponente  e  la  tramontana,  ed  i  contadini  mettono  a  pro- 
fitto specialmente  il  ponente  per  pulire  i  cereali,  coi  lavori 
di  trebbiatura,  dai  rispettivi  involucri.  Spira  sovente  il 
scirocco  che  dal  continente  Africano  giunge  a  noi  caldo 
e  soffocante,  e  durante  il  quale  si  ha  malessere,  fiacchezza 
dell'energia  psichica,  inattitudine  agli  esercizi   muscolari. 

Nell'estate  è  frequente  la  rugiada,  mentre  nelle  notti 
d'inverno  si  ha  il  gelicidio  e  la  brina, 

Nell'autunno  e  nell'estate  non  è  rara  la  grandine  che 
qualche  volta  danneggia  le  viti  e  gli  agrumi. 

Il  paese  che  è  posto  sull'alto  del  monte,  gode  aria  salu- 
berrima, ma  gran  parte  delle  sue  campagne  che  si  trovano 
nella  bassa  valle,  ove  scorrono  il  fiume  Platani  ed  il  fiume 
Salito  sono  fieramente  infestate  dalla  malaria  e  vi  regnano 
le  febbri. 

Terreno  e  sua  natura  geologica.  —  I  terreni  del  ter- 
ritorio di  Sutera  appartengono  al  piano  Miocenico  della 
serie  Cainozoica,  senonchè  le  alture  ove  maggiormente  è 
sviluppata  la  formazione  gessosa,  devono  collocarsi  nel 
piano  più  recente  del  Miocene  o  «  Neogene  »  per  le  pecu- 
liari identità  col  Sarmatiano  o  Tegel  del  bacino  Viennese. 
A  Mussomeli,  assieme  al  gesso,  che  pure  è  abbondantis- 
simo, trovasi  abbondante  la  pietra  da  calce. 

I  caratteri  litologici  dei  terreni  di  Sutera  sono  conformi 
quasi  a  quelli  dell'istessa  epoca  esistenti  in  Sutera  e  che 
fanno  parte  della  zona  solfifera. 

Le  roccie  che  formano  detti  terreni  sono  le  seguenti: 
Trubi  o  calcari  marnosi 
Gessi  di  varie  forme  e  strutture 
Neogene  {  Zolfo 

Calcare  silicico  bituminoso 

Tripoli  con  calcare  dolomitico  e  marne  bituminoso 


75 

!  Marne  inferiori  intercalate  con 
Sabbie  Micacee 
Argille  molto  salate  efflorescenti. 

La  città  di  Sutera  è  fondata  in  massima  parte  sui  cal- 
cari silicei,  magnesiaci,  tripoli,  eccettuate  poche  contrade 
le  quali  poggiano  sulle  marne  azzurre  e  sulle  sabbie  ed 
arenarie  mioceniche;  il  suolo  del  suo  territorio,  supposto 
tolto  lo  strato  di  humus  per  la  vegetazione,  consta  prin- 
cipalmente di  argille,  arenarie,  gessi  e  calcari.  Esso  con- 
tiene tutti  gli  elementi  necessari  ad  una  rigogliosa  vege- 
tazione per  le  graminacee,  leguminose,  ed  altre  piante  a 
radici  poco  profonde  (1);  nei  terreni  a  dolce  pendìo  e 
nelle  pianure,  ove  l'accumulazione  dell'humus  è  in  mag- 
giori proporzioni,  possono  vivere  le  piante  d' alto  fusto 
come  i  cipressi,  pini,  pioppi,  quercie.  I  terreni  argillosi  a 
forte  pendìo  che  trovansi  sparsi  al  disotto  della  città,  sono 
di  natura  scoscendibile  e  male  si  prestano  a  qualsiasi  la- 
voro agricolo. 

Delle  terre  del  territorio  soltanto  i  monti  e  le  collinette 
massima  parte  costituiti  di  gesso ,  non  sono  coltivati  r 
come  ancora  restano  incolte  attorno  all'abitato  delle  terre 
per  uso  di  pascolo  e  deposito  di  letame. 

Cosa  rimarchevole,  quasi  tutti  i  paesi  della  Provincia, 
sono  contornati  da  numerosi  letamai,  che,  oltre  al  fare  poco 
bella  mostra,  inquinano  l'aria. 

Questo  sconcio  l'osservai  in  tutti  i  paesi  delle  due  Pro- 
vincie di  Caltanisetta  e  di  G-irgenti  che  ebbi  a  visitare, 
ed  è  desiderare  che  i  Municipii  vendano  o  censiscano  tali 
terre  attorno  all'abitato,  oggi  incolte,  per  distruggere  i 
letamai  e  far  sergere  una  lussureggiante  e  benefica  ve- 
getazione. 

(1)  E  errore  credere  che  i  cereali  e  le  leguminose  non  abbiano 
radici  profonde  giacché  noi  sappiamo  che  il  professore  Ortk  di 
Berlino,  e  gli  agronomi  Muntz  e  Girard  riscontrarono  che  il  fru- 
mento manda  le  sue  radici  alla  profondità  di  metri  1.09  a  1.50; 
Forzo  da  m.  1.35  a  1.50;  la  fava  da  metri  1. —  a  1.11;  l'avena 
da  metri  1.27  a  1.50,  ecc.  ecco  la  necessità  delle  arature  profonde. 
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Coltivazioni.  —  Dal  catasto  fondiario  di  Sutera  con 
facilità  si  osserva  che  la  maggior  parte  del  suolo  è  de- 
stinato alla  coltura  dei  cereali,  tra  i  quali  tiene  il  pri- 
mato il  frumento,  nella  quale  industria  sono  versati  tutti 
gli  abitanti. 

Le  varietà  dei  frumenti  coltivati  appartengono  alla  se- 
zione dei  grani  duri  :  le  due  varietà  più  pregiate  sono  : 
primo  il  frumento  detto  lìeaìforte  e  tiene  il  secondo  posto 
la  varietà  detta  Sammartinara,  e  sono  entrambi  frumenti 
autunnali.  Come  frumento  marzuolo  si  coltiva  il  frumento 
turgido,  o  grano  grosso,  detto  anche  di  S.  Elena,  e  che  qui 
viene  denominato  Timilia;  è  coltura  di  ristovigliatura, 
cioè  succede  immediatamente  ad  altro  frumento. 

In  ristrettissima  quantità  si  coltiva  il  frumento  mutico 
gentile,  avente  ariste  incipienti,  e  prende  il  nome  di 
Maiorica. 

Il  lìeaìforte,  il  Sammartinara  ed  il  Maiorica  si  semi- 
nano in  novembre  e  dicembre  ;  il  Timilia  da  gennaio  a 
marzo. 

In  giugno  e  luglio  si  procede  alla  mietitura  a  mano. 

Sul  finire  di  luglio  e  prima  quindicina  di  agosto  si  fa 
la  trebbiatura  facendo  calpestare  le  spighe  dall'unghia 
degli  animali  (equini),  e  con  la  forcatura  e  col  paleggia- 
mento si  separa  dalla  paglia  (tanto  la  mietitura  quanto  la 
trebbiatura,  sono  fatte  con  metodi  preadamitici  e  non  cor- 
rispondenti ai  nostri  tempi). 

L'orzo  si  semina  come  il  grano,  ma  un  po'  prima,  e 
prima  pure  lo  si  miete  ;  per  esso  vi  si  spende  minor  col- 
tura del  grano. 

La  fava,  destinata  a  foraggio  secco  per  il  bestiame  da 
lavoro  e  per  alimentazione  del  contadino  durante  l'inverno, 
è  anch'essa  uno  dei  prodotti  principali  del  suolo.  Questa 
cultura  è  seriamente  danneggiata  dall'  orobanche  —  in 
vernacolo  lupa  —  che  in  certe  località  rende  impossibile 
tale  coltura. 

Si  semina  pure  il  cece,  la  cicerchia,  il  pisello,  la  len- 
ticchia, ma  in  poca  quantità,  quanta  è  necessaria  per  gli 
usi  di  famiglia. 
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La  coltivazione  della  vite  non  è  in  uso,  ed  esistono  nel 
territorio  due  soli  vigneti  degni  di  nota,  di  proprietà  de  i  si- 
gnori fratelli  Bongiorno.  I  due  vigneti  misurano  in  totale 
circa  20  ettari,  ma  sono  invasi  dalla  fillossera,  però  si  sta 
sostituendoli  con  vitigni  americani  suggeriti  dallo  scri- 
vente. 

Assai  ristretta  è  pure  la  coltivazione  degli  ortaggi  e 
degli  agrumi.  La  bachicoltura  è  sconosciuta. 

La  coltivazione  del  lino  non  molto  estesa,  dà  pure  poco 
reddito. 

Si  coltivano  con  successo  mandorli,  ulivi,  fichi,  peschi  e 
peri.  I  mandorli  sono  i  più  numerosi. 

Abbonda  il  fico  d'India,  dei  cui  frutti  i  suteresi  sono 
ghiotti. 

Il  territorio  è  sprovvisto  di  boschi  e  foreste. 

Delle  materie  concimanti  in  Sutera  si  conoscono  soltanto 
gli  escrementi  solidi  del  bestiame  da  lavoro,  muli,  asini, 
poche  vaccine,  capre  e  pecore.  Questi  escrementi  si  rac- 
colgono ammucchiandoli  all'aperto,  sono  rimossi  nel  set- 
tembre di  ogni  anno,  nella  quale  epoca  si  portano  nei 
campi,  lasciandoli  così  sparsi  ed  esposti  alle  intemperie 
fino  ai  novembre  e  dicembre  quando  si  cominciano  le 
semine. 

Qui  però  mi  è  caro  ricordare  il  nome  di  un  benemerito 
signore,  il  signor  Antonino  Bongiorno,  che  da  molti  anni 
dedica  attività  personale  e  capitali  ingenti  al  migliora- 
mento del  suo  esteso  feudo.  Io  ebbi  occasione  di  conoscere 
a  fondo  questo  egregio  signore,  il  quale  si  sottomette  ad 
un  esilio  volontario,  passando  tutto  l'anno  nelle  sue  cam- 
pagne, conducendo  una  vita  da  eremita  e  privandosi  di  ogni 
comodo.  Vive  solitario  e  separato  dall'umana  società,  scor- 
rendo i  suoi  giorni  tra  i  numerosi  coloni  ed  operai  ai  quali 
dà  lavoro  dal  primo  all'ultimo  giorno  dell'anno. 

In  lui  non  so  se  debbasi  più  ammirare  la  costanza  od 
il  coraggio. 

Egli  ha  profuso  nelle  montuose  sue  terre  ingenti  capitali 
dei  quali  non  ha  certo  equo  compenso,  si  sacrifica  di  per- 
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sona,  e,  ciò  non  ostante,  sempre  animoso  procede  nella  via 
intrapresa. 

È  solo  a  deplorare  che  un  tal  uomo  non  abbia  avuto 
al  suo  fianco  qualche  tecnico  in  agronomia  che  lo  con- 
sigliasse, giacché  avrebbe  potuto  impiegare  assai  meglio 
i  suoi  forti  capitali,  costruendo  opere  e  facendo  lavori  più 
razionali. 

Solo,  senza  consiglio  di  sorta,  seppe  tuttavia  fare  dis- 
sodamenti, fognature,  strade,  argini,  e  costrusse  una  stalla 
per  bovini  allo  scopo  di  ritirare  gli  animali  nella  stagione 
invernale,  cosa  qui  affatto  sconosciuta. 

Quando  ebbi  il  piacere  di  conoscere  il  prelodato  signor 
Bongiorno,  questi  studiava  il  mezzo  di  bandire  il  maggese 
dalle  sue  terre. 

Dietro  mio  consiglio,  il  proprietario  in  discorso  effettuò 
la  rotazione  di  cereali  e  leguminose,  introducendo  con 
profitto  la  semina,  su  vasta  scala,  della  Sulla,  —  usando 
seme  sgusciato,  pratica  sconosciuta  in  queste  contrade  — 
e  se  ne  trova  benissimo. 

Gli  suggerii,  ed  accettò,  di  raccogliere  la  paglia  che  si 
usa  lasciare  dispersa  nei  campi,  e  valersene  per  fare  let- 
tiera agli  animali. 

Gli  feci  pure  adottare  i  conci-chimici,  il  gesso  ed  il 
perfosfato  sulla  lettiera  e  nei  concimi;  cosicché  produce 
ora  un  abbondante  e  razionale  concime. 

Insegnai  la  fabbricazione  del  burro;  feci  introdurre  degli 
aratri  voltaorecchió  in  sostituzione  degli  aratri  preadami- 
tici qui  in  uso  ;  e  infine,  su  progetto  dello  scrivente  si  co- 
struì ancora  un  grande  apiario  modello  con  arnie  razionali, 
apiario  che  forse  per  grandezza,  razionalità  e  ricchezza  di 
arnie  non  ha  l'eguale  in  tutta  la  Sicilia. 

Mi  sono  compiaciuto  di  citare  il  nome  del  signor  An- 
tonino Bongiorno,  non  per  debito  di  cortesia,  benché  da 
Lui  e  sua  famiglia  tutta,  io  abbia  ricevuto  e  continui  ri- 
cevere le  più  squisite  gentilezze,  nemmeno  per  fargli  re- 
clame, di  cui  non  abbisogna,  e  che  per  me  sarebbe  total- 
mente   gratuita,    bensì   per    additarlo    come    esempio    ad 
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incitare  altri  ricchi  proprietari  a  spendere  e  dare  lavoro 
ai  poveri  operai  e  a  trattarli  come  li  tratta  il  signor 
Bongiorno  costituendo  una  bella  eccezione  fra  questi  pro- 
prietari. 

Benché  latifondista,  il  signor  Bongiorno,  mira  a  co- 
strurre  delle  case  coloniche  per  ogni  appezzamento  di  8-10 
ettari  di  terreno,  onde  stabilirvi  mezzadri  e  così  formare 
la  piccola  proprietà. 

Tanto  perchè  non  mi  si  tacci  di  adulatore  e  di  corteg- 
giatore, dirò  ancora  ch'io,  in  fatto  di  agricoltura  ho,  in 
molti  punti,  idee  diametralmente  opposte  a  quelle  del  si- 
gnor Bongiorno,  tanto  che  certe  volte  ho  seco  lui  delle 
vivacissime  dispute. 

Ma  se  non  approvo  la  linea  di  condotta,  ben  inteso  in 
fatto  d'agraria,  di  questo  signore,  ammiro  la  sua  ferrea 
tenacia,  e  la  sua  grande  volontà  di  far  bene  e  di  miglio- 
rarsi, e,  benché  egli  non  abbia  sempre  idee  chiare  e  ra- 
zionali, pur  divergendo  da  lui  in  molti  casi,  tuttavia  sarei 
lieto  se  gli  altri  latifondisti  siciliani  l'imitassero  nel  buono, 
giacché  allora  non  occorrerebbe  più  di  sentire  miseria 
nella  massa  dei  lavoratori,  che  ad  essi  non  mancherebbe 
più  il  lavoro,  e  per  conseguenza  il  pane  ;  ed  oltre  a  ciò 
l'agricoltura  siciliana  avrebbe  fatto  un  gran  passo  in 
avanti. 

Speriamo  che  l'esempio  venga  imitato,  e  che  questo  pio- 
niere dell'agricoltura  faccia  molti  proseliti. 

L'agricoltura  in  Sutera  è  ancora  bambina.  Si  coltiva  la 
terra  coi  sistemi  antichi,  antidiluviani,  e  tutto  si  compie 
sul  puro  e  tradizionale  empirismo.  Gli  arnesi  e  gli  stru- 
menti agrari  credo  siano  ancora  quelli  dei  Komani,  e 
l'aratro  quello  stesso  descritto  da  Virgilio  nelle  sue  Geor- 
giche. 

Le  conquiste  della  scienza  agraria  sono  lettera  morta 
per  i  suteresi,  i  quali  si  adoprano  alla  meglio  per  fare 
fruttare  la  terra,  ma  non  ricavano  quel  compenso  neces- 
sario al  loro  lavoro,  vuoi  per  i  sistemi  sbagliati,  vuoi  an- 
cora per  la  quantità  di   terra   che    i   coloni   prendono  in 


affìtto  o  si  fanno  cedere  a  mezzadria,  non  ricordandosi  del 
provèrbio  «  fa  quanto  puoi,  non  far  quanto  vuoi  »  e  di 
quell'altro  così  espresso  :  «  ansi  poco  e  bene,  che  molto  e 
male.  » 

La  classe  dei  braccianti  od  agricoltori  a  giornata  è  una 
delle  più  estese,  i  pastori  sono  in  numero  ristretto.  Fra 
costoro  predomina  il  numero  dei  caprai,  essi  allevano  il 
bestiame  e  coltivano  quest'industria  come  secoli  addietro. 

"Usi  agricoli  e  patti  colonici.  —  Siccome  predomina  il 
il  maggese,  si  costuma  vendere  le  terre  a  maggese  e  quelle 
maggesate  ad  uso  di  pascolo. 

Il  pascolo  viene  ordinariamente  concesso  per  un  anno 
in  ragione  di  onze  (1)  6  (lire  76,55)  per  salma  (ettari  3,72) 
in  media  ;  in  certi  casi  chi  affitta  il  pascolo,  dà  al  pro- 
prietario dell'erba,  2  rotoli  (2)  —  Cg.  1.600  —  di  cacio 
per  ogni  salma  di  terreno,  e  ciò  vien  detto  carnaggio 
oltre  ad  una  data  somma  in  danaro.  Dal  pascolo  si  inten- 
dono sempre  esclusi  i  suini. 

Il  pagamento  si  fa  in  due  epoche,  il  primo  al  15  maggio; 
il  secondo  al  15  agosto. 

Questi  pascoli  sono  campi  stati  seminati  a  frumento,  si 
lasciano  un  anno  incolti,  cioè  a  maggese  completo,  ser- 
vendo come  pascolo,  ed  indi  si  seminano  fave,  poi  frumento, 
facendo  la  rotazione  seguente  : 

1°  anno,  maggese  intiero  —  2°  anno,  fave  —  3°  anno, 
frumento,  poi  maggese  nuovamente,  seminando  sempre 
senza  concimare. 

I  pecorai  calcolano  che  in  generale  per  ogni  100  pecore 
e  per  un  anno,  occorrono  10  salme  di  terreno  a  tutferba; 
(per  tutferba  intendesi  il  maggese  intiero  nudo,  cioè  che 
il  campo  non  viene  arato  fino  al  momento  della  semina), 
e  5  salme  a  mezz'erba,  (per  mezz'erba  si  intende  il  campo 
che  dal  6  gennaio  in  poi,  il  padrone  ha  diritto  di  lavo- 
rarlo a  suo  piacimento,  cioè  di  compiervi   dei    lavori  per 


(1)  L'orna  vale  lire  12.75. 

(2)  Rotolo,  uguaglia  grammi  800. 
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distruggere   le   male   erbe,  e  preparare  il  terreno  per  la 
semina). 

Tutto  sommato  porta  una  spesa  di  onze  60  per  la  tut- 
t'erba,  e  onze  15 1/2  per  la  mezz'  erba,  il  che  equivale  a 
lire  956,00. 

Cento  pecore  in  una  buona  annata  danno  in 
cacio  un  peso  di  10  cantari  (1),  che  può  valere 
85  lire  al  cantaro,  e  cioè  un  valore  di    ...  L.    850,00 

Più  400  Cg.  di  ricotta  che  si  vende  d'ordi- 
nario a  L.  0,40  al  Cg »    160,00 

Supposto  che  100  pecore,  deduzione  fatta  dei 
montoni,  di  quelli  che  non  prolificano ,  per- 
dite, ecc.  diano  70  agnelli,  dei  quali  secondo  la 
consuetudine  si  deve  dedurre  il  35%  cne  Sl 
usa  di  allevare  a  ringiovanimento  dell'armento, 
avremo  70  meno  35%  =  24;  restano  36  agnelli 
pel  macello,  che  all'ordinario  prezzo  di  lire  2 
cadauno  ammontano  a »      72,00 

Dalle  100  pecore  ricaveremo  in  media  160  Cg. 
di  lana,  cioè  Cg.  1.600  di  lana  per  pecora,  il 
che  uguaglia  2  rotoli  per  pecora,  ed  in  tutto  2 
cantari  ad  onze  5  per  cantaro  valgono    ...»    127,50 


L.  1209,50 
Il  concime  non  si  può  calcolare  perchè  resta  al  proprie- 
tario del  fondo  che  vende  il  pascolo. 

Utile  lordo  sulle  100  pecore.    .  L.  1209,50 
Spesa  per  affitto  pascolo    .    .    »    956,00 

Utile  netto  100  pecore   .    .    .  L.    253,50 

E  con  neanche  una  lira  al  giorno  di  guadagno  devono, 
vivere,  calzarsi,  vestirsi  i  membri  di  un'intiera  famiglia, 
che,  data  la  prolificità  delle  donne  suteresi,  è  quasi  sempre 
numerosissima  ;  questa  è  la  vita  dei  caprai,  ma  quella 
del  contadino  nel  più  dei  casi  è  più  triste  ancora  ! 


(1)  Il  cantaro  vale  80  chili. 
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I  patti  colonici  più  in  uso  sono  i  seguenti  : 

a)  11  proprietario  concede  al  borgese  (1)  una  salma 
<ettari  3,72)  di  terra,  per  2  anni.  Secondo  la  qualità,  bontà 
e  posizione  del  terreno,  il  borgese  per  il  primo  anno  cor- 
risponde al  proprietario  una  somma  che  varia  dalle  lire 
38,25  alle  100,  cioè  da  3  a  6  onze  per  salma  di  terra; 
somma  che  viene  pagata  al  raccolto  del  frumento  nel  se- 
condo anno  ;  ed  il  borgese  nel  primo  anno  è  padrone  di 
tutto  il  raccolto  che  può  ricavare  dal  terreno,  seminando 
però  esclusivamente  legumi  con  prevalenza  in  fave.  Se  il 
borgese  ha  le  sementi,  allora  il  raccolto  è  tutto  suo  ;  però 
certi  proprietarii  si  ritengono  le  paglie.  Se  invece  il  bor- 
gese è  sprovvisto  di  sementi,  allora  le  prende  ad  impre- 
stito dal  proprietario  del  terreno,  ed  alla  raccolta  il  bor- 
gese restituisce  la  semenza  con  lauto  interesse,  cioè  4  tu- 
muli (2)  per  ogni  salma  (3)  di  semenza  avuta  in  prestito. 

Nel  21  anno,  il  proprietario  dà  al  borgese,  per  ogni 
salma  di  terra,  salme  1.6  od  anche  1.8  di  semenza  di  fru- 
mento ramato,  e  il  borgese  è  obbligato  a  seminarlo,  sar- 
chiarlo, mieterlo  e  trebbiarlo.  Il  proprietario  prende  la 
metà  della  granella  e  della  paglia,  ed  il  borgese  è  obbli- 
gato di  consegnargli  il  prodotto  in  granella  nel   granaio. 

Le  semenza  fornita  dal  proprietario  è  data  a  fondo  perso. 

Se  però  durante  il  corso  dell'anno  il  borgese  prende 
cereali  o  legumi  in  soccorso  dal  proprietario,  all'  epoca 
del  raccolto  del  frumento  restituisce  tutta  in  natura,  pa- 
gando i  debiti  interessi. 

In  generale  il  proprietario  fornisce  ad  imprestito  ai  suoi 
"borgesi  1  salma  di  frumento  per  ogni  salma  di  terra  che 
hanno  in  coltura  ; 

b)  Dopo  una  coltivazione  di  fave,  e  dopo  un  raccolto  di 
erba  sulla,  il  terreno  è  ricco  di  azoto,  e  perciò  molto  fe- 
race. In  questo  caso  il  proprietario  concede  al   borgese  il 


(1)  Il  borgese  è  un  misto  di  affìttavolo  e  mezzadro. 

(2)  Il  tumulo  vale  litri  17,5. 

(3)  La  salma  è  di  16  tumoli. 


terreno  coll'obbligo  di  fare  due  arature  prima  della  se- 
mina. Il  proprietario  anticipa  la  semenza  occorrente,  ed  il 
borgese  fa  tutti  i  lavori  di  semina,  raccolta  ed  allestimento 
del  prodotto. 

Al  raccolto  il  proprietario  preleva  la  semenza  data,  più 
tumoli  1  iU  ogni  salma,  per  la  cernitura  ;  ed  il  rimanente 
viene  diviso  a  metà  tra  proprietario  e  coltivatore. 

Con  questi  patti  il  povero  borgese  è  sempre  in  debito 
verso  il  proprietario  il  quale  considera  il  borgese  come  un 
vero  schiavo. 

Abitazioni.  —  La  posizione  di  Sutera  è  alpestre,  e  tenuto 
riguardo  a  questa  sua  posizione  ed  alla  popolazione  limi- 
tata tutta  in  finanza,  Sutera  non  ha  una  casa  comoda, 
pulita  e  discretamente  igienica. 

Tutte  le  case  non  si  elevano  più  del  secondo  piano,  com- 
preso il  piano  terreno.  Le  finestre  o  mancano  o  sono  pic- 
colissime. 

Tutte  le  costruzioni  sono  fatte  con  pietre  di  gesso  e  mu- 
rate con  malta  pure  di  gesso,  non  sconoscendosi  l'uso  della 
calce.  Tutte  le  case  sono  sprovviste  di  cesso,  il  comune  im- 
mondezzaio riceve  gli  escrementi  umani. 

Le  case  sono  mal  disposte  ;  le  vie  sinuose  e  strette. 

Hanno  modestissimo  aspetto  tanto  le  case  delle  persone 
agiate,  come  quelle  della  classe  povera.  Le  scale  son  molto 
incomode  ed  irte. 

Un  quinto  della  popolazione  suterese  abita  il  piano  ter- 
reno, ed  in  un'unica  abitazione,  umida  priva  d'aria,  e  di  luce, 
trovi  la  mangiatoia  coll'asino,  in  un  angolo  il  letto,  in  un 
altro  improvvisata  una  cucina,  in  fondo  legna  per  ardere 
e  paglia  per  le  bestie,  pochi  oggetti  sparsi  per  la  stanza, 
necessari  ai  lavori  agricoli. 

In  questa  unica  stanza,  abita,  lavora,  dorme  e  si  mol- 
tiplica; in  essa  i  fanciulli  si  ammucchiano  durante  il 
giorno,  in  essa  si  cucina,  si  fa  il  bucato,  ed  in  essa  tutta 
la  famiglia  dorme  alla  rinfusa  durante  la  notte. 

Il  bestiame,  asini  e  muli,  ogni  sera  entra  in  stalla,  ed  il 
contadino  ha  unica  dimora  con  queste  bestie,  ed  ammucchia 
perfino  il  letame  in  casa  ! 
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Qui  mi  piace  citare  il  nome  dell'  ori.  Napoleone  Cola- 
janni  che  alla  tribuna  parlamentare  e  nella  stampa  è 
stato  sempre  un  valido  e  forte  difensore  delle  provincie 
meridionali  e  della  Sicilia  in  ispecie,  il  quale  recente- 
mente, nella  sua  pubblicazione  intitolata  :  Settentrionali 
e  Meridionali,  (1)  giustamente  osserva  come  taluni 
settentrionali,  con  poca  fratellanza  italiana,  insultino  pub- 
blicamente la  dimenticata  Sicilia.  Cita  fra  gli  altri  il  de- 
putato ing.  Gabelli  il  quale  avrebbe  osato,  alla  Camera 
dei  deputati,  regalare  l'epiteto  di  sudici  ai  siciliani  ! 

Benché  io  sia  un  piemontese  puro  sangue,  ed  appar- 
tenga ed  una  di  quelle  provincie  del  settentrione  (Torino) 
alle  quali  il  Governo  consacra  le  maggiori  cure,  favo- 
rendone tutti  gli  interessi,  cosa  che  non  fa  per  quelli  del 
meridionale,  (il  che  dimostra  che  la  legge  è  uguale  per 
tutti)  tuttavia  trovo  giustissimo  il  risentimento  dell'ono- 
revole Colajanni,  giacché  non  è  punto  vero  che  la  Sicilia 
sia  un  popolo  di  sudici. 

Però,  è  innegabile  il  fatto  che  molti  paesi  dell'isola  non 
curano  la  pulizia,  né  l'igiene  delle  vie,  dell'abitato  e  delle 
persone.  A  Palermo  stesso,  come  a  Napoli,  si  trovano  ti- 
rate sopra  le  vie,  tra  una  casa  e  l'altra,  delle  cordicelle 
sulle  quali  si  sciorinano  i  panni  lavati,  i  quali  sgoccio- 
lano nella  sottostante  via,  con  gran  piacere  dei  passanti 
che  così  hanno  le  doccie  gratis. 

Nei  paesi  poi  dell'interno  dell'isola,  si  trovano  letamai 
tutt'attorno  all'abitato,  le  vie  sono  fangose,  ed  in  esse 
come  avviene  a  Mussomeli,  si  versano  perfino  i  vasi,  ed 
i  maiali  vagano  liberamente  per  le  strade  del  paese.  Le  case, 
per  lo  più  tuguri,  non  sono  mai  troppo  pulite.  Questo  stato 
di  cose,  ad  onor  del  vero,  non  si  riscontra  per  certo  nei 
paesi  agricoli  del  Piemonte. 

Con  tutto  ciò,  non  è  il  caso  di  chiamare  sudici  i  sici- 
liani, ma  piuttosto  devesi  far  sentire   la  voce  in   Parla- 


(1)  Settentrionali  e  Meridionali,  Remo  Sandron,  Editore.  Mi- 
lano e  Palermo,  L.  1. 
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mento,  perchè  il  Governo  usi  pel  Meridionale  le  stesse  cure 
che  ha  pel  Settentrione  d'Italia,  e  favorendo  l'istruzione, 
costruendo  strade,  incoraggiando  l'industria  ed  il  com- 
mercio, metta  i  Siciliani  in  condizioni  .economiche  uguali 
e  quelle  che  fioriscono  nel  Settentrione. 

In  tutto  il  territorio  manca  la  viabilità,  e  con  essa  la 
pubblica  sicurezza.  Del  resto  questo  è  difetto  generale  per 
tutta  l'isola. 

Vestimenta.  —  Il  contadino  suterese  è  malamente  ve- 
stito, quasi  sempre  è  stracciato  è  sporco. 

Difficilmente  porta  cappelli,  copre  quasi  sempre  il  capo 
con  un  berretto.  Porta  in  generale  camicia  di  tela  di  lino, 
che  le  donne  tessono  in  casa.  Non  usa  andare  scalzo,  è 
frequente  calzato  con  stivali,  sempre  con  scarpe,  non  porta 
gli  zoccoli.  L'abito  per  lo  più  è  di  fustagno  o  di  velluto. 
Tradizionale  è  una  specie  di  mantellina  con  cappuccio,  che 
il  contadino  non  lascia  mai. 

Anche  le  donne  sono  modestamente  vestite,  sfoggiano 
in  orecchini  e  nella  tradizionale  mantellina  nera  che  loro 
copre  il  capo  e  le  spalle. 

Le  suteresi  hanno  ricco  seno,  perciò  usano  il  busto,  che 
però  lascia  loro  scoperto  parte  del  seno,  che  ricoprono  con 
una  specie  di  fazzoletto 

Alimentazione.  —  Principale  nutrimento  suterese  è  il 
pane.  Sono  avidi  della  pasta,  la  quale  forma  il  piatto  fa- 
vorito e  principale  di  quasi  tutti  i  siciliani. 

Si  fa  pure  uso  di  legumi  secchi,  su  vasta  scala. 

Il  contadino  suterese,  nell'estate  fa  cinque  pasti  al  giorno: 
detti  :  sdigiuno,  colazione,  pranzo,  merenda  e  cena. 

Questi  pasti  consistono  tutti  in  un  pezzo  di  pane  ed  un 
boccale  d'acqua,  eccezione  fatta  per  la  cena  che  per  lo 
più  è  rappresentata  da  un  po'  di  minestra  all'olio. 

La  carne  che  costituisce  un  alimento  veramente  ripara- 
tore, è  poco  usata  dai  suteresi  che  non  hanno  i  mezzi  di 
provvedersela. 

Si  fa  poco  consumo  di  carne  suina  ed  ovina,  quasi  sco- 
nosciuta è  quella  bovina. 


Si  mangiano  uova,  un  po'  di  pollame,  volpi  e  conigli 
che  si  procacciano  colla  caccia. 

Le  famiglie  sono  tutte  sprovviste  di  vino,  e  lo  prendono 
al  minuto  dai  rivenditori. 

Le  vivande  si  condiscono  con  olio  d'olive  e  sugna. 

In  generale,  il  contadino  di  Sutera,  che  poi  rappresenta 
in  massima  il  contadino  di  tutta  l'isola,  mangia  male,  veste 
poco  bene,  ed  abita  in  tuguri  che  sanno  più  di  tane  che 
non  di  case. 

L'istruzione  e  l'educazione  lascia  molto  a  desiderare,  gli 
analfabeti  sono  enormi,  e  più  enormi  ancora  e  strani,  sono 
i  molti  falsi  pregiudizi  degli  abitanti. 

La  miseria,  è  la  piaga  di  Sutera  e  dei  vicini  paesi  di 
Campofranco,  Mussomeli,  Casteltermini,  Acquavi  va,  Mon- 
tedoro,  Buonpensiere,  ecc.,  ecc.,  come  del  resto  è  l'unica 
nota  di  tutta  l'isola. 

Manca  ovunque  la  pubblica  sicurezza,  e  non  sono  rari 
gli  abigeati.  I  proprietari  non  osano  sempre  uscire  a  visi- 
tare le  loro  campagne  temendo  d'essere  sequestrati. 

Il  Governo  dovrebbe  cercare  di  migliorare  la  pubblica 
sicurezza  ;  scemare  i  balzelli  e  con  particolarità  quelli  che 
gravano  sulla  ricchezza  mobile,  sulla  fondiaria  e  sull'in- 
sopportabile dritto  di  successione  che  è  la  vera  rovina 
delle  famiglie. 

La  legge  infine  sui  latifondi,  messa  avanti  dall'on.  Crispi, 
compirebbe  l'opera  riparatrice  in  vantaggio  dell'isola  in- 
tiera. 

Si  effettuerà  tutto  ciò  ?  Io  lo  spero  pel  benessere  imme- 
diato della  nobile  e  fiera  Sicilia,  e  pel  generale  benefizio 
ed  onore  dell'intiera  nazione. 

Circondario  di  Piazza  Armerina. 

Questo  Circondario  si  compone  di  7  Mandamenti  con  8 
Comuni,  la  sua  superficie  è  di  1127  Kmq.  con  una  popola- 
zione di  99,225  abitanti. 

Piazza  Armerina  trovasi  sopra  un  colle  circondato  da 
ridenti  colline,  ed  è  una  fra  le  belle  città  della  Sicilia  ; 
essa  conta  20,570  abitanti. 
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Il  territorio  del  circondario  è  feracissimo,  senonchè  è- 
molto  montuoso,  e  non  si  possono  sempre  adottare  quelle 
macchine  e  quegli  strumenti  agricoli  che  pure  la  moderna 
agricoltura  richiede. 

Le  risorse  della  popolazione  sono  l'industria  zolfifera  e 
l' agricoltura.  Io  mi  occuperò  solo  di  quest'  ultima,  che  è 
più  sviluppata  che  non  la  prima. 

Benché  a  Piazza  Armerina  esista  un  Comizio  Agrario, 
più  di  nome  che  di  fatto,  l' agricoltura  locale  è  poco  ra- 
zionale, e  le  culture  non  danno  quei  prodotti  che  dareb- 
bero se  si  adottassero  le  norme  indicate  dalla  scienza 
agraria. 

Attualmente  però  il  Consiglio  provinciale  stanziò  lire 
duemila  per  istituire  in  Caltanisetta  una  Cattedra  ambu- 
lante d'agraria,  e  lo  scrivente  sa  da  fonte  sicura  che  il 
Comizio  Agrario  di  Piazza  Armerina  si  rivolse  al  Mini- 
stero d'agricoltura  perchè  interponesse  i  suoi  buoni  uffici 
presso  il  Consiglio  di  Stato  per  la  conservazione  nel  bi- 
lancio della  Provincia  delle  duemila  lire  stanziate  per 
l'attuazione  della  suddetta  Cattedra. 

Sia  dunque  lode  al  Comizio  Agrario  di  Piazza  Armerina. 

Fra  i  prodotti  principali  di  questo  circondario  stanno  le 
mandorle,  il  quale  raccolto  è  però  di  frequente  rovinato  dai 
geli  invernali,  e  ciò  in  gran  parte  perchè  mancano  i  boschi 
sulle  montagne. 

È  fortemente  sentito  il  bisogno  di  istituzioni  agrarie  e 
di  consorzii  affini.  ' 

Nelle  campagne  lavora  tuttodì  l'aratro  di  re  Trittolemo 
ed  i  lavori  dei  campi  sono  antiquati  ed  incompleti. 

Mandamento  di  Aidone. 

Aidone  è  piccola  città  murata,  posta  sopra  un  alto 
colle  a  levante  di  Caltanisetta,  ed  a  greco  di  Piazza 
Armerina  dalla  quale  dista  9  Km. 

Il  suo  territorio  è  fertile  e  vasto,  è  composto  per  la 
maggior  parte  di  latifondi  od  ex-feudi}  che  in  massima  si 
coltivano  a  frumento  e  fave. 


Questo  mandamento  ha  suolo  feracissimo  fra  i  feraci, 
però  le  avversità  atmosferiche  compromettono  sovente  i  rac- 
colti. 

Esistonvi  estesi  vigneti  che  una  volta  producevano  squi- 
sitissimi vini,  ma  oramai  sono  tutti  colpiti  dalla  fillossera, 
e  fin  qui  sono  pochi  i  proprietari  che  pensarono  di  ricosti- 
tuirli con  viti  americane. 

Si  coltivano  agrumi,  ma  in  poca  estensione,  il  loro  pro- 
dotto è  generalmente  abbondante  e  di  buona  qualità. 

Il  lavoratore  dei  campi  manca  soventi  di  lavoro,  e  questo 
viene  sempre  malamente  retribuito,  eccezione  fatta  per 
la  mietitura  del  frumento  in  cui  il  mietitore  arriva  a 
percepire  fino  a  lire  2.  50  e  qualche  volta  anche  3  lire  al 
giorno. 

Si  producono  pure  olive,  castagne,  nocciuole,  mandorle, 
ma  non  in  quantità  ingenti,  benché  nelle  buone  annate 
se  ne  faccia  un  discreto  commercio. 

Esistono  miniere  di  zolfo  a  pochi  chilometri  dal  paese, 
e  due  sorgenti  di  acque  minerali,  solfuree-ferruginose,  che 
danno  un  certo  benessere  al  paese. 

Circondario  di  Terranova  di  Sicilia. 

La  città  di  Terranova  conta  20,000  abitanti  circa,  ed.  è 
fabbricata  sopra  una  lunga  collina  posta  sulla  spiaggia 
meridionale  della  Sicilia  alla  foce  del  fiume  Gela.  Ha  un 
buon    porto    con   un  discreto    movimento    di   bastimenti. 

Il  suo  territorio  è  molto  esteso  e  quasi  tutto  piano.  Il 
suolo  è  fertilissimo  e  produce  in  abbondanza  cereali,  le- 
gumi, vini,  olive,  cotone,  canapa  e  sughero. 

Vi  sono  inoltre  boschi  e  pascoli,  miniere  di  zolfo,  ed  il 
mare  fornisce  buona  pesca  di  acciughe  e  di  tonni. 

Nel  giorno  dell'Ascensione  si  tiene  una  gran  fiera  di 
bestiame. 

Il  male  si  è  che  gran  parte  di  questi  fertilissimi  campi 
appartengono  ad  una  sola  ducale  famiglia,  dalla  cui  am- 
ministrazione passano  in  affitto  agli  speculatori,  i  quali, 
alla  loro  volta  li  subaffittano   a  poveri    lavoratori.    S'im- 
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magini  quale  coltura  possono  dare  costoro  che  mancano 
dello  stretto  necessario,  e  sono  costretti  a  ricorrere  agli 
speculatori  per  semenze,  denaro  e  derrate,  non  senza  pa- 
gare le  più  esose  angherie  e  le  più  ingorde  usure. 

Chi  è  sicuro  del  guadagno  è  il  primo  affitta  volo,  il  quale 
quasi  sempre  stabilisce  fitti  a  modo  suo  —  nessuna  legge 
vietandoglielo  —  a  quei  tali  schiavi  che  vanno  quasi  di- 
giuni ad  inaffiare  col  proprio  sudore  quelle  terre  magre 
ed  ingramignate. 

I  gabellotti  (affitta voli)  degli  ex-feudi  danno  loro  delle 
terre  a  disboscare  con  premio  di  coltivarle  in  subaffitto 
ad  un  prezzo  mite,  e  perciò  vediamo  venir  meno  la  legna 
da  ardere  e  da  lavoro. 

Che  dire  poi  della  natura,  la  quale  si  vendica  dell'ol- 
traggio che  si  fa  alle  sacre  foreste  ?  I  disboscamenti  pri- 
varono il  territorio  di  quei  serbatoi  d'acqua,  di  quei  van- 
taggi all'economia  rurale,  che  sono  a  tutti  noti.  Infatti  si 
subisce  ogni  anno  un  sensibilissimo  squilibrio  nella  tem- 
peratura, tantoché  si  hanno  le  pioggie  quando  non  occor- 
rono, i  geli  in  continuazione,  e  finalmente  i  venti  impe- 
tuosi che  rovinano  le  fioriture. 

L' orticoltura  viene  esercitata  nell'  amena  collina  del 
Capo  Soprano,  e  nelle  malariche  sezioni  del  Mignechi  e 
del  Dorillo,  ma  la  produzione  è  poca,  appena  sufficiente  al 
consumo  locale. 

Le  tasse  locali  sono  esagerate,  e  tuttodì  si  paga  il  vecchio 
macinato  ! 

II  dazio  consumo  è  poi  la  rovina  del  paese,  poiché  col- 
pisce i  viticolturi  che  devono  pagare  il  terzo  o  la  metà 
di  quello  che  può  ricavarsi  dal  prezzo  dei  vini-mosti,  cioè 
pagano  lire  12,40  per  ogni  276  litri  ! 

Così  i  proprietari  non  solo  risentono  i  danni  arrecati 
dalla  fillossera,  ma  pagano  ancora  un  enorme  dazio  per  il 
poco  raccolto  che  ormai  non  arriva  più  a  compensare  le 
spese  di  coltura. 

Ed  infine  vengono  colpiti  dal  dazio  gli  olì,  le  carni,  il 
pesce,  l'uva  fresca,  le  mandorle,  e  molti  altri  generi  ali- 
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mentari  di  primissima  necessità,  talché  il  vivere  diventa 
carissimo  mentre  mancano  le  fonti  di  guadagno,  sia  per 
scarsezza  di  lavoro  che  per  l'esiguità  delle  mercedi  accor- 
date ! 

Scorsa  così  di  volo  la  provincia  di  Caltanisetta,  che  da 
due  anni  cortesemente  mi  ospita,  emetto  miei  voti  sinceri 
perchè  presto  essa  veda  migliorar  le  sue  sorti. 

Questa  provincia,  più  che  ogni  altra  abbisogna  di  vie 
interne,  di  strade  carrozzabili  che  uniscano  tra  di  loro  i 
paesi,  che  attivino  il  commercio  e  favoriscano  l'industria. 

La  sicurezza  pubblica  della  provincia  tutta  lascia  molto 
a  desiderare,  i  proprietari  non  osano  percorrere  le  loro 
campagne  temendo  d'essere  sequestrati,  epperciò  non  pos- 
sono curare  i  loro  interessi  né  migliorare  le  colture 
agrarie. 

Occorre  che  le  Autorità  superiori  pensino  seriamente  a 
garantire  la  vita  e  le  sostanze  dei  cittadini. 

Occorrono  istituzioni  di  educazione  e  di  istruzione  e  fra 
queste  ultime  necessitano  quelle  agrarie,  atte  ad  ammae- 
strare i  giovani  nella  razionale  coltivazione  dei  terreni  che 
potrebbero  triplicare  le  produzioni. 

L' istituzione  di  banche  agricole  apporterebbe  altresì 
immensi  vantaggi  economici.  Esse  dovrebbero  fornire  ca- 
pitali a  mite  interesse  per  impiegarli  in  opere  agricole. 
Così  i  poveri  coltivatori  non  dovrebbero  più  passare  sotto 
le  forche  caudine  di  ingordi  e  vili  usurai,  i  quali,  inumana- 
mente ne  approfittano,  speculando  sulla  fame  del  lavoratore. 

Provincia  e  comuni  dovrebbero  provvedere  al  restauro 
delle  vie  rurali,  strade  vicinali,  attualmente  mancanti  od 
intransitabili,  sia  per  avere  mezzi  di  trasporto,  sia  per  la 
vigilanza  dei  proprietari,  i  quali,  specie  in  inverno,  rinun- 
ciano con  grave  danno  dei  loro  interessi,  di  sorvegliare  i 
lavori  campestri,  per  le  difficoltà  che  presentano  le  vie. 
Quod  est  in  votis. 
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Provincia  di  Gir  genti. 

Questa  Provincia  è  una  delle  più  piccole  fra  le  Provincie 
siciliane,  misura  una  superficie  di  3862  Kmq.,  ha  una  po- 
polazione di  328,630  abitanti  e  si  compone  di  3  Circondari, 
21  Mandamenti  e  41  Comuni. 

Girgenti  sorge  sull'  acropoli  dell'  antica  Acragas  presso 
la  Rupe  Atenea,  fondata  dai  Rodi,  verso  l' anno  580 
avanti  G.  C. 

Girgenti  non  è  precisamente  sul  mare,  ma  ha  il  suo 
porto  ;  Porto  Empedocle,  da  cui  dista  circa  4  Km. 

La  sua  altezza  sul  livello  del  mare  è  di  circa  354  metri. 
Il  suo  clima  è  mite,  il  cielo  ridente  :  stupendo  il  panorama 
che  si  presenta  a  Sud  della  città,  verso  il  mare. 

Vanta  i  più  importanti  monumenti  dell'epoca  classica, 
dopo  quelli  di  Roma  e  di  Atene. 

I  suoi  Tempii  —  Giove  Olimpico,  Concordia,  Giunone 
Lucina,  ecc.  —  sono  meravigliosi  ed  attirano  molti  fore- 
stieri, specie  inglesi. 

Confesso  che,  piuttosto  che  rivolgermi  al  Sindaco,  (il  quale 
tra  parentesi  è  un'illustrazione  del  Foro  Agrigentino,  ed 
insieme  un'intelligentissimo  ed  appassionato  agricoltore) 
per  avere  dati  economici  ed  agrari,  che  invece  di  intervi- 
stare deputati,  consiglieri  provinciali,  preti  e  carabinieri,  per 
accumulare  notizie  onde  compiere  questa  mia  inchiesta,  vorrei 
dare  la  mia  prima  attenzione  allo  splendido  panorama  che 
di  qui  si  apre  allo  sguardo.  Vorrei  riservare  una  più  lunga 
ammirazione  ai  numerosi  monumenti  storici  di  cui  è  ricca 
la  città  di  Girgenti,  ma  altro  è  lo  scopo  della  mia  visita, 
onde  mi  accingo  tosto  a  chiedere  interviste  per  interrogare 
e  discutere. 

Dal  cav.  dott.  Polverini,  veterinario  provinciale,  e  dal 
Sindaco  cav.  avv.  Fiandaca,  nonché  da  altri  funzionari  ed 
agricoltori,  il  quadro  delle  condizioni  economiche  della 
provincia  mi  fu  descritto  a  diversi  colori  che,  uguali  tutti 
nel  punto  di  partenza,  andavano  poi  cambiando,  mano  mano 
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die  si  venivano   a  ricavare   illazioni  morali  e  previsioni 
dalle  circostanze  materiali. 

Nel  fatto,  l'annata  agricola  non  sarebbe  a  considerarsi 
tra  le  cattive,  poiché  i  primi  prodotti,  cereali  e  legumi, 
furono  abbastanza  soddisfacenti,  malgrado  che  la  man- 
canza delle  pioggie  abbia  alquanto  pregiudicato  il  rac- 
colto dei  cereali,  e  che  la  parassita  Orobanche  {lupa)  abbia 
in  certe  località  danneggiato  seriamente  i  legumi,  ed 
in  ispecie  le  fave. 

Le  poche  vigne  che  ancora  sopravvivono  alla  fillossera, 
benché  infette,  diedero  quest'anno  uno  stupendo  prodotto, 
tanto  che  in  molte  località  non  bastarono  i  vasi  vinari 
dei  passati  anni. 

Non  pare  una  baia,  l'avere  raccolti  così  copiosi  da  vi- 
gneti fillosserati?  eppure  questo  fatto  lo  constatai  devisu 
in  meglio  d'una  vigna  ove  si  vedevano  molte  viti  morte 
o  morenti  per  la  fillossera. 

Notate  che  gli  stessi  buoni  raccolti  si  ebbero  nelle  due 
Isolette  dette  Lampedusa  e  Linosa  che  pur  fanno  parte  di 
questa  Provincia. 

Lampedusa  e  Linosa  sono  due  isolette  dei  mare  africano 
formanti  parte  del  gruppo  delle  Pelagie.  La  prima  è  a 
circa  150  Km.  da  Girgenti  del  cui  circondario  forma  parte 
con  Linosa.  Lampedusa  consiste  in  un  lungo  e  scosceso 
monte  di  circa  30  Km.  di  perimetro. 

Linosa  dista  46  Km.  da  Lampedusa  ed  ha  il  perimetro 
di  circa  18  Km.  È  di  formazione  vulcanica,  costituita  da 
un  gruppo  di  quattro  montagne.  Alla  sua  estremità  occi- 
dentale appiè  d'una  montagna  di  pozzolana  dai  fianchi 
tagliati  a  picco,  apresi  la  baia  in  cui  trovano  sicuro  an- 
coraggio le  navi. 

Linosa  è  più  fertile  di  Lampedusa,  ma  in  entrambe  le 
isole  si  coltivano  con  profitto  la  vite,  il  carrubo,  il  fico, 
il  mandorlo,  ecc.  Molto  ricca  è  pure  la  fauna,  e  si  trovano 
cervi   e  gru. 

Passiamo  ora  in  rapida  rassegna  i  singoli  circondarii 
della  provincia  agrigentina. 
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Circondario  di  Girgenti. 

Questo  circondario  risulta  formato  da  12  Mandamenti  con 
22  Comuni  misurante  una  superficie  totale  di   2029  Kmq, 

Il  territorio  è  in  generale  fertile,  qua  e  là  è  irrigato  da 
corsi  d'acqua  come  il  fiume  Platani,  il  fiumicello  Drago, 
il  fiume  Imera,  presso  Licata,  il  fiumicello  Palma,  ecc. 

Il  principale  prodotto  agricolo  è  il  frumento,  poi  lo 
fave  ;  si  coltivano  però  molti  altri  cereali  e  legumi. 

In  vari  comuni  poi  si  coltivano  con  profitto  l'ulivo,  il 
pistacchio,  la  vite,  gli  agrumi  ;  dappertutto  cresce  e  pro- 
duce bene  il  fico,  il  nespolo  del  Giappone,  il  mandorlo,  il 
sorbo,  il  carrubbo  ed  il  fico  d'India. 

La  pastorizia  è  pure  rappresentata  su  larga  scala, 
molti  sono  i  caprai  ed  i  pecorai  di  mestiere  che  vivono 
coi  loro  armenti  nei  monti.  Poco  curato  è  il  bestiame- 
bovino. 

La  principale  ricchezza  del  Circondario  non  solo,  ma 
della  Provincia  tutta,  io  credo  provenga  più  dall'industria 
zolfifera  che  non  da  quella  agraria. 

Moltissime  infatti,  sono  le  miniere  di  zolfo  che  si  eserci- 
scono in  questa  provincia;  il  Comune  di  Comitini  special- 
mente, non  è  altro  che  un  paese  di  zolfatai,  l'agricoltura 
vi  è  quasi  sconosciuta. 

Con  tutto  ciò,  il  corrispondente  del  Sicilia  afferma  che- 
in  questa  provincia  il  disagio  economico  è  piuttosto  acuto. 

Esso  scrive  che  una  volta  il  commercio  degli  zolfi,  au- 
spice la  casa  Genuardi,  faceva  nuotare  nell'oro  ogni  classe 
di  persone  ;  il  denaro  circolava,  la  fede  pubblica  era  viva,, 
il  commercio  fioriva  e  così  si  viveva  nell'agiatezza  ge- 
nerale. 

Il  lavoro  però  allora  era  comprensibile  e  leggiero  e  non 
richiedeva  grandi  sacrifizii. 

Ma  la  ferrovia  sino  a  Porto  Empedocle,  la  costruzione 
del  porto,  e  la  fallita  della  casa  Genuardi  trasportarono 
laggiù  il  commercio,  lasciando  Girgenti  in  completa  atonia. 
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L'agricoltura  è  molto  trascurata  e  la  terra  viene  sfrut- 
tata alla  meglio  senza  mai  pensare  a  beneficare  tante 
vaste  ed  immense  pianure,  che  sembrano  altrettanti  deserti. 

Il  prodotto  del  vino  va  ogni  anno  diminuendo  di  molto, 
causa  la  fillossera.  La  statistica  segna  che  il  raccolto  è 
stato  un  terzo  di  meno  di  quello  dell'anno  scorso,  tanto 
che  parecchi  proprietari  si  affrettano  a  rinnovare  i  vigneti 
quasi  distrutti,  con  viti  americane  che,  grazie  all'opera 
della  Camera  di  Commercio  ed  alla  cooperazione  del  ba- 
rone Agnello,  da  Siculiana,  ne  è  stato  impiantato  un  vi- 
vaio sotto  la  direzione  dell'egregio  doti  Antonino  Men- 
dola.  Questo  vivaio  però  meriterebbe  di  essere  incoraggiato 
da  tutti  i  Comuni  e  dal  Governo,  affinchè  la  ricostitu- 
zione dei  vigneti  possa  aver  luogo  nel  più  breve  tempo 
possibile. 

Gli  altri  raccolti  agricoli  fallirono  quasi  tutti  per  av- 
versità atmosferiche. 

L'  emigrazione  è  quasi  sconosciuta,  ma  questo  fatto  an- 
ziché indicare  la  prosperità  del  paese,  segna  la  mancanza 
di  coraggio  e  di  iniziativa,  o  meglio  la  manifestazione  di 
quella  inerzia  mussulmana,  che  lascia  preferire  le  privazioni 
e  la  miseria  all'intraprendenza  ed  al  lavoro. 

Per  ridare  la  vita  a  questa  città  occorrono  nuovi  e  ra- 
dicali rimedi.  Dal  canto  nostro  ne  vediamo  uno  solo  con- 
sistente nell'  utilizzazione  di  tutte  le  acque  del  Votano  a 
favore  dell'industria  e  dell'agricoltura. 

Se  Girgenti  deve  uscire  dall'  attuale  depressione  econo- 
mica, il  rimedio  è  quello  d'incanalare  i  400  litri  d'acqua 
al  minuto  secondo  che  ora  si  perdono  fra  balze  inaccessi- 
bili per  ridursi  a  mare. 

Le  acque  del  Votano  hanno  unico  e  solo  sbocco  naturale 
in  Girgenti,  ove  nessuna  industria  sorge,  mentre  parecchie 
se  ne  potrebbero  impiantare. 

Le  acque  del  Votano  affiorano  ad  oltre  600  metri  sul 
livello  del  mare;  esse  potrebbero  concentrarsi  su  queste 
colline  alla  quota  di  350  metri. 

Ai  piedi  della  città  si  estende  una  vasta  pianura  dirim- 
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petto  alla  cocente  Africa  :  qui  le  pioggie  sono  scarsissime, 
ed  in  certi  anni  addirittura  mancanti. 

Ora  le  acque  del  Votano  potrebbero  utilmente  impie- 
garsi : 

a)  A  produrre  una  energia  elettrica,  prima  di  giungere 
a  Girgenti,  e  sviluppare  una  forza  equivalente  a  quasi 
1000  cavalli; 

b)  Impiegare  detta  energia,  oltreché  per  forza  motrice, 
per  illuminazione  elettrica  nei  comuni  vicini  lungo  la  linea 
dei  34  Km.  di  conduttura; 

e)  Potrebbe  alimentare  le  popolazioni  assetate  di  San 
Angelo,  San  Stefano,  Cianciana,  Aragona,  Comitini,  Eaf- 
fadali,  Girgenti,  Favara,  Porto  Empedocle,  tutti  mancanti 
d'acqua  ; 

d)  Produrre  qui  circa  800  cavalli  di  forza  per  usi 
industriali  giacché  in  Girgenti  tranne  un  centinaio  di 
«avalli  vapore  per  molitura  di  grani,  nessuna  industria 
fiorisce  ; 

e)  Impiegare  il  rimanente  dell'acqua  per  irrigazione 
delle  campagne  che  scendono  al  mare,  creando  orti,  giar- 
dini e  prati. 

Lungo  sarebbe  enumerare  tutte  le  singole  industrie  di 
cui  Girgenti  è  priva.  Ad  ogni  modo  auguriamoci  giorni 
migliori  e  che  l'idea  lanciata  dal  Sindaco  Fiandaca  intorno 
all'importanza  delle  acque  del  Votano  possa  essere  rac- 
colta da  uomini  serii,  di  larghezza  di  vedute  e  di  pratica 
utilità. 

Circondario  di  Bivona. 

Questo  Circondario  ha  un  superficie  di  919  Kmq.  ;  il  suo 
territorio  è  abbastanza  fertile,  e  produce  specialmente  ce- 
reali, ulive  ed  agrumi. 

Un  giusto  concetto  del  Circondario  potremo  formarcelo 
facilmente  osservando  la  corrispondenza  che  riporto  riflet- 
tente lo  stato  economico  del  Comune  di  S.  Stefano  Qui- 
squina,  paese  di  circa  7500  abitanti,  in  fertilissimo  territorio 
ed  in  amena  posizione,  presso  le  sorgenti  del  Magazolo,  che 
lo  provvede  di  eccellenti  acque  potabili. 
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San  Stefano  Quisquina  ha  una  superfìcie  di  circa 
11,000  ettari  ed  il  suo  fertile  territorio  produce  cereali, 
legumi,  uve,  frutta  diverse,  pingui  pascoli  e  conseguente 
allevamento  di  bestiame. 

Le  colture  principali  sono  però  i  cereali,  gli  agrumi  ed 
il  sommacco. 

In  questo  comune,  come  in  quasi  tutti  gli  altri  dell'isola, 
il  regime  della  proprietà  fondiaria  è  quello  del  latifondo, 
che  qui  comprende  più  dei  4/5  di  tutto  il  territorio,  onde 
ne  consegue  che  le  condizioni  economiche  e  morali  della 
popolazione  sono  intimamente  connesse  e  dipendenti  dal 
progresso  agricolo  del  latifondo  stesso. 

Del  latifondo  siciliano  molto  si  è  parlato  e  scritto,  ma 
ben  pochi  l'avranno  veduto  e  studiato  abbastanza  per  com- 
prenderne tutta  la  deleteria  azione  che  esso  esercita  sullo 
stato  materiale  e  morale  del  popolo  siciliano. 

Immense  estensioni  di  terreno  non  allietate  dal  verde  di 
alcun  albero,  prive  di  case  d'abitazione,  esclusivamente 
coltivate  col  venerando  aratro  di  Trittolemo,  trainato  da 
una  magra  coppia  di  muli  o  di  asini;  oppure  lasciate  a 
pascolo  naturale  dove  errano  tutto  l' anno  all'aperto,  le 
più  degenerate  e  meno  redditi  ve  razze  di  ovini  e  bovini; 
tale  è  la  regione  del  latifondo  di  questo  comune,  che  in 
altri   termini   rappresenta   le    giuste    condizioni   di   tutta 

l'isola. 

Non  si  riscontra  alcun  indizio  di  cultura  intensiva, 
nessun  accenno  di  rotazione  agricola,  niente  concimazione 
razionale,  nessuna  traccia  che  mostri  il  tentativo  di  met- 
tere a  profitto,  anche  a  semplice  scopo  di  irrigazione,  gli 
abbondanti  corsi  d' acqua  che  attraversano,  disprezzato 
tesoro,  centinaia  di  chilometri  di  terra  arsa  e  brulla,  la 
quale  potrebbe  trasformarsi  in  un  vero  paradiso  se  fosse  col- 
tivata a  dovere  e  convenientemente  irrigata. 

Il  latifondo,  diviso  in  ex-feudi,  vien  dato  ordinariamente 
in  affitto  a  due  o  tre  gabellotti,  e  la  durata  non  supera 
mai  i  sei  anni  ;  quindi  :  da  una  parte  la  materiale  impos- 
sibilità di  migliorarlo  anche  se  il  conduttore  ne  avesse  la 
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voglia  ;  dall'altra  lo  sfruttamento  massimo  del  terreno  da 
parte  di  costui  per  ricavarne  il  maggior  utile  possibile 
nella  breve  durata  dell'affitto. 

Il  corrispettivo  di  esso  è  relativamente  elevato;  ma  di 
esso  il  gabellotto,  nel  noto  fenomeno  di  ripercussione,  si 
rifa  ad  usura  sul  contadino,  con  una  serie  di  numerosi  e 
severi  prelevamenti  da  farsi  sulla  massa  del  grano  sull'aia  ; 
i  quali  prelevamenti  esauriscono  o  quasi  la  parte  del  con- 
tadino medesimo! 

Il  resto  del  territorio,  ossia  l'altro  quinto,  è  diviso  fra 
2312  partite  di  piccoli  proprietari,  ed  essendo  l'estensione 
di  questo  quinto,  di  circa  2750  ettare,  così  ogni  campo  in 
media  è  di  circa  1  ettara,  ma  poi  si  va  da  1  ara  a  quin- 
dici ettari  al  massimo  ! 

Anche  questo  quinto  proviene  dall'antico  dominio  baro- 
nale, dal  quale  fu  staccato  per  concessioni  enfìteutiche 
verso  il  1812;  e  siccome  è  meglio  coltivato  del  latifondo 
adiacente  ;  così  quando  nel  1894  si  fece  il  catasto,  i  si- 
gnori ingegneri,  che  lo  stabilirono,  aggravarono  enorme- 
mente la  mano  e  caricarono  due  terzi  del  reddito  impo- 
nibile agli  effetti  dell'imposta  sulle  2750  ettare  degli  enfì- 
teuti,  ed  lJ3  sulle  8250  ettare  del  latifondo. 

Oltre  all'imposta  fondiaria,  gli  enfiteuti  pagano  il  ca- 
none rispettivo  al  concessionario,  l'imposta  fabbricati,  le 
tasse  locali,  i  dazi  di  consumo,  e  tutta  quella  farraggine 
di  tasse  di  registro,  bollo,  catasto,  ecc.  che  deliziano  il 
contribuente  italiano. 

Quindi  :  da  una  parte  raccolto  minimo  ;  dall'altra,  il 
carico  di  molti  pesi  e  le  necessità  molteplici  della  vita  ; 
ne  consegue  l'attuale  grande  miseria  che  spinge  la  povera 
gente  ad  emigrare  in  massa. 

Alcune  cifre  illustreranno  meglio  di  qualunque  argo- 
mento quanto  sopra  esposto  : 

Superficie  totale  del  territorio  circa  ettari  11,000  dei 
quali  : 

appartengono  al  latifondo Ettari  8250 

»  ai  piccoli  proprietari.       »      2750 


Il  reddito  catastale  imponibile  dell'intero  territorio  si  è 
di  L.  148,446,00  delle  quali  : 

gravano  sul  latifondo circa  L.  50,000 

»        sulla  piccola  proprietà       »        »  94,446 
L'imposta  sui  terreni  in  totale  si  è   per  l'anno  1898  di 
L.  62,725  delle  quali 

gravano  sul  latifondo circa  L.  24,000 

»        sulla  piccola  proprietà       »       »  38,725 
Inoltre  questa  popolazione  paga: 

per  imposta  fabbricati L.    18,422 

per  ricchezza  mobile  (!)  circa    ...      »      3,000 
per  tasse  locali  e  dazi  di  consumo    .      »    15,000 

per  canoni  ex-baronali »    25,000 

per  ecclesiastici  e  fondo  culto   ...      »      1,000 

per  particolari »     11,000 

per  imposta  sui  terreni »    38,725 

Totale  L.  112,147 

Ora  calcolando  a  soli  centesimi  25  (!)  al  giorno  la  spesa 
necessaria  a  tutti  i  bisogni  di  ognuno  dei  7500  abitanti 
di  questo  comune,  si  ha  che  occorre  ogni  anno  la  somma 
di  lire  684,375;  alle  quali  aggiungendo  le  lire  112,147  di 
cui  sopra,  vi  ha  che  questa  popolazione  ha  bisogno  ogni 
anno  di  ricavare  dall'industria  agricola,  di  cui  essa  sol- 
tanto vive,  la  cifra  di  L.  896,522. 

Ora,  dato  e  non  concesso  che  il  territorio  produca  otto 
volte  più  del  reddito  catastale,  e  notando  che  l'affitto  del 
latifondo  supera  le  L.  200,000  all'anno,  si  ha  che  di  fronte 
ad  una  passività  complessiva  di  lire  1,096,522  si  ricave- 
rebbe un'entrata  di  lire  1,187,568. 

Il  che  costituisce  né  più  né  meno  che  la  dimostrazione 
la  più  esauriente  della  miseria  in  cui  versa  questa  popo- 
lazione. 

Dall'anzidetto  si  deduce  ancora  : 

Che  le  enormi  estensioni  di  terreni  deserti,  senza  abi- 
tazione rendono  facile  il  malandrinaggio,  malsicure  le  pro- 
prietà e  le  persone,  agevolano  i  reati  d'indole  prettamente 
siciliana  come  l'abigeato,  le  bande  armate,  il  ricatto,  ecc. 
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die  la  popolazione  agricola  vive  addensata  nel  comune, 
lontana  dalle  terre  che  coltiva,  per  recarsi  nelle  quali  perde 
tempo  non  poco,  e  non  meno  ne  perde  per  ritornare  ogni 
giorno.  Quindi  non  ha  amore  né  sollecitudine  alle  stesse 
terre  che  non  sono  convenientemente  custodite. 

Che  i  terreni  sfruttati  senza  tregua  e  mai  riforniti  dei 
perduti  elementi  di  fertilità,  vanno  perdendo  la  forza  pro- 
duttiva dando  un  prodotto  ognor  più  scadente  in  qualità 
e  quantità. 

Che  producendosi  meno  si  aumenta  il  prezzo  dei  ce- 
reali di  prima  necessità  e  con  esso  quelle  delle  terre  del 
latifondo. 

Che  le  imposte  sembrano  più  gravi  appunto  perchè  si 
produce  meno. 

Che  le  procedure  fiscali  mobiliari  ed  immobiliari  non  si 
contano  più. 

Che  il  contadino,  non  trovando  più  in  patria  i  mezzi  di 
sussistenza,  emigra  in  massa  cercando  altrove  un  rimedio 
più  rimuneratore. 

Queste  giuste  ed  assonnatissime  osservazioni  del  corri- 
spondente del  Sicilia,  sono  intese  pel  comune  di  S.  Ste- 
fano Quisquina,  ma  questo  miserando  stato  di  cose  è  pre- 
cisamente quello  che  si  riscontra  in  tutti  gli  altri  paesi 
della  Sicilia,  la  cui  piaga  generale  è  l'immensa,  spavente- 
vole miseria  ! 

Circondario  di  Sciacca. 

Sciacca  è  circondario  di  4  Mandamenti  con  6  Comuni, 
ha  una  popolazione  di  62,072  abitanti  con  una  superficie 
di  914  Km.  quadrati. 

La  cittadina  di  Sciacca  trovasi  sulla  costa  meridionale 
della  Sicilia,  alle  falde  del  Monte  Cronio. 

Come  industrie,  fioriscono  a  Sciacca  le  fabbriche  di  sal- 
nitro, quelle  di  vasi  di  creta  bianca,  finissimi,  stabili- 
menti a  vapore  per  la  confezione  delle  sardine  uso  Nantes; 
e  vi  è  pure  un  cantiere  per  le  costruzioni  navali. 

Il  commercio  favorito  dal  porto  è   discretamente  attivo, 
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si  esportano  granaglie,  paste  e  farine  alimentari,  vino, 
cotone,  sommacco,  carrubbe,  mandorle,  olio,  soda,  nitro, 
sardelle  ed  acciughe  salate,  polveri  piriche,  fanghi  mine- 
rali, calce,  e  vasi  di  creta  lavorati  dagli  artisti  del  paese. 

Il  territorio,  a  tratti  pianeggiante  ed  a  tratti  montuoso, 
è  per  lo  più  fertile  ;  produce  granaglie,  legumi,  sommacco, 
ulive,  carrubbe,  mandorle  ed  agrumi.  In  alcuni  comuni 
fiorisce  la  pastorizia  e  vi  si  alleva  grosso  e  minuto  be- 
stiame. 

Alcuni  comuni  di  questo  circondario  traevano  la  loro 
ricchezza  dai  vigneti,  ma  la  fillossera  li  ha  distrutti. 

Eimane  il  misero  campicello  a  lottare  coli'  immenso  la- 
tifondo, che  assorbe  e  prevale,  rimanendo  arbitro  della  si- 
tuazione. 

Le  braccia  quindi  si  protendono  verso  quel  faro,  e  le 
bocche  aperte  aspettano  che  il  tozzo  venga  di  là  a  sfa- 
marle. 

Prevale  la  cultura  eminentemente  estensiva  che  richiede 
una  mano  d'opera  per  i  lavori  che  durano  da  3  a  4  mesi, 
e  quando  tutte  le  sementi  sono  sotto,  il  lavoro  viene  a 
mancare  tutto  d'un  tratto,  e  la  fame  tormenta  le  famiglie 
dei  poveri  lavoratori. 

La  crisi  agrumaria,  quella  zolfifera,  i  bassi  prezzi  del 
sommacco,   ed   altre   cause   ancora,   influiscono   assai   su 

queste  popolazioni  le  quali  vivono  ora  molto  miseramente. 

*• 

La  Provincia  di  Girgenti  pur  essa  versa  in  critiche  con 
dizioni,  e  non  nutre  speranza  di  migliorarne  le  sue  sorti 
se  non  nel  miglioramento  dell'agricoltura. 

Ma  l'agricoltura  agrigentina  è  e  jsì  bambina  che  ha  bi- 
sogno di  una  forte  nutrice  che  la  fortifichi  e  l'indirizzi. 
E  questa  nutrice  dev'  essere  l' educazione  generale  delle 
masse,  e  l'istruzione  agricola  principalmente. 

Occorre  che  il  Governo  provveda  a  stabilire  e  far  adot- 
tare patti  colonici,  non  dico  favorevoli  al  lavoratore,  ma 
per  lo  meno  umani,  e  sorga  finalmente  una  legge  efficace 
ad  impedire  l'usura  smodata,  le  angherie,  ed  i  patti  sfrut- 
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tatori  che  s'impongono  al  povero  coltivatore  dei  campi,  al 
così  detto  borgese. 

Questa  Provincia  specialmente  difetta  di  strade,  è  emi- 
nentemente montuosa,  epperciò  in  essa  fiorisce  il  malan- 
drinaggio, sono  frequenti  gli  abigeati,  comuni  i  ladrocinii 
d'  ogni  sorta,  ed  all'  ordine  del  giorno  i  sequestri  e  gli 
assassini. 

Molti  Comuni  hanno  tasse  esagerate  ed  i  poveri  contri- 
buenti non  ne  possono  più. 

0  perchè  gli  onorevoli  deputati  della  Provincia  non  si 
uniscono  e  non  invocano  dal  Governo  centrale  quei  prov- 
vedimenti e  quelle  leggi  che  pure  con  tanto  vantaggio 
godono  le  provincie  piemontesi  e  lombarde  ? 

L'unione  fa  la  forza,  unitevi  dunque,  od  onorevoli,  e 
provvedete  al  benessere  dei  vostri  fedeli  elettori  i  quali, 
riconoscenti  vi  benediranno  in  eterno  ! 

Qui  in  altls  habitat,  pensi  e  provveda. 
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Provincia  di  Trapani. 


A  formare  questa  ricca  e  fertile  Provincia  concorrono 
l'isola  di  Pantelleria  ed  il  gruppo  delle  isole  Egadi,  delle 
quali  Favignana  è  la  maggiore  ;  poi  vengono  l'isola  Ma- 
rittimo, I.  Levanzo,  I.  Columbara  e  le  I.  Formiche. 

L'isola  di  Pantelleria,  è  fertilissima,  misura  una  superfìcie 
di  2400  ettari  e  conta  7178  abitanti. 

Il  capoluogo  è  una  piccola  città  disposta  in  semicerchio 
attorno  ad  un  porto,  serrato  fra  alcuni  scogli  e  difeso  da 
un  castello  fortificato  e  dai  ridotti  di  S.  Croce  e  S.  Leo- 
nardo. 

L'isola  possiede  parecchie  sorgenti  termo-minerali  fredde 
ed  altre  vulcaniche  da  ove  esalano  vapori  vulcanici  d'ele- 
vatissima temperatura. 

Quest'isola  ha  cave  di  lave  nere  con  cristalli  di  feldspato 
bianco  ;  argilla  ferruginosa  ;  zolfo  ;  pietra  silice  ;  lapillo  ; 
pozzolana  e  trachite. 

Ha  pure  sorgenti  minerali  d'  acqua  solfurea,  utile  nelle 
malattie  cutanee  e  reumatiche. 

Ma  la  principale  fonte  di  ricchezza  è  l'agricoltura,  il  suolo 
è  fertilissimo  e  vi  allignano  bene  la  vite,  il  cotone,  tutte 
le  frutta  in  generale,  cereali  e  legumi,  capperi,  ecc. 

I  pingui  pascoli  dell'  isola  permettono  V  allevamento  di 
molto  bestiame. 

Sono  celebri  gli  asini  di  Pantelleria  che  si  distinguono 
per  la  loro  altezza,  bellezza  di  forme,  velocità  nella  corsa 
ed  instancabilità  nel  lavoro. 

Ottimi  sono  i  bovini;  le  vacche  si  distinguono  per  essere 
molto  lattifere,  e  di  esse  se  ne  fa  grande  esportazione  in 
Tunisia. 

L'isola  di  Favignana  conta  solamente  5765  abitanti;  la 
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città  di  Favignana  è  un  grosso  borgo  situato  sulla  costa 
boreale  dell'isola,  in  fondo  ad  un  ancoraggio,  a  libeccio  di 
Trapani. 

Il  territorio  è  ricco  di  buoni  pascoli,  motivo  per  cui 
quest'isola,  unitamente  alle  isolette  vicine  che  formano  il 
gruppo  delle  isole  Egadi,  fornisce  alla  piazza  di  Trapani, 
da  cui  dista  16  Km.,  ottimo  ed  abbondante  bestiame. 

Un  buon  cespite  di  ricchezza  per  quest'isola,  e  conse- 
guente per  la  provincia,  è  l'abbondante  pesca  di  tonno 
che  si  fa  in  quei  mari. 

Le  isole  Egadi  poi,  oltre  al  produrre  molte  frutta  ed 
ortaggi  pregevoli,  danno  pure  una  abbondante  produ- 
zione di  zafferano  il  quale  mantiene  sempre  pezzi  elevati. 

La  Provincia  di  Trapani  consta  di  3  Circondari,  13  Man- 
damenti e  20  Comuni  ;  ha  una  superficie  di  3145  Km.q.  ed 
una  popolazione  di  332,814  abitanti. 

La  città  di  Trapani  sorge  sopra  una  lingua  di  terra, 
ha  un  bel  porto,  molto  frequentato,  ove  si  fa  un  rilevante 
commercio  in  sale,  frumento,  tonno  e  vino. 

Trapani  è  il  centro  manifatturiero  dei  tanti  vini  di  Mar- 
sala, Nella  provincia  si  trovano  cave  di  preziosi  marmi. 
La  pesca  del  corallo  e  del  tonno  formano  industrie  locali 
di  data  antichissima.  Le  saline  di  Trapani,  sparse  nel  ter- 
ritorio, forniscono  con  quelle  di  Sardegna,  sale  marino 
a  tutto  il  mondo. 

Le  campagne  sono  per  le  più  pianeggianti,  il  terreno  è 
fertilissimo  e  produce  in  quantità  ottimo  vino,  olio  cereali, 
molte  frutta,  ecc. 

Questa  provincia  è  ricca  di  antichi  monumenti,  e  poiché 
si  suol  dire  che  il  dolce  sta  in  fondo,  così  per  allietare  il 
cortese  lettore,  citeremo  in  questa  Provincia,  che  forma  la 
chiusa  dei  nostro  modesto  lavoro,  alcuni  comuni  che  pre- 
sentano maggior  interesse  per  il  viaggiatore,  nella  lusinga 
che  qualcuno  senta  vaghezza  di  visitare  questa  classica 
terra. 

Passiamo  quindi  in  rassegna  i  tre  circondari  della  pro- 
vincia. 
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Circondario  di  Trapani  —  Mand.  di  Marsala. 

Chi  non  conosce  Marsala  ?  a  tutti  per  lo  meno  è  noto  lo 
squisitissimo  vino  che  questo  paese  produce.  Ma  se  tutti 
conoscono  il  vino,  pochi  conoscono  il  paese  di  cui  esso 
proviene. 

Ebbene  Marsala  è  una  bella  e  ricca  città  di  circa  46,000 
abitanti,  essa  sorge  sulle  rovine  dell'antica  Lilibeo,  ha 
circa  4  Km.  di  circuito,  e  trovasi  presso  il  fiumicello  pure 
denominato  Marsala. 

Le  sue  campagne  oltreché  dal  Marsala  sono  bagnate 
dal  Sossio  e  dal  Tolomeo,  il  quale  ultimo  scaturisce  a  le- 
vante della  città. 

Marsala,  anche  in  arabo  significa  Porto  di  Dio,  e  chia- 
mavasi  Lilibea  {Lilybaitarì)  al  tempo  dei  Cartaginesi  e  dei 
Romani. 

Una  volta  era  il  primo  porto  della  Sicilia,  una  piazza 
inespugnabile  contro  cui  Pirro  ed  i  Komani  perdettero  il 
loro  tempo,  e  da  Marsala,  Scipione  l' africano  fece  vela 
per  andare  ad  espugnare  Cartagine. 

Sotto  la  chiesa  di  San  Giovanni  Battista,  osservasi  la 
grotta  ove  morì  la  famosa  Sibilla  di  Cuma  (Cumea  Si- 
billa) ;  ed  in  essa  trovasi  il  pozzo  le  cui  acque,  secondo 
narra  la  tradizione,  cumunicavano  il  dono  di  leggere  nel- 
l'avvenire. 

Ora  Marsala  segna  il  fausto  avvenimento  dello  sbarco 
dei  Mille  guidati  da  Garibaldi,  essendosi  ivi  compiuta  una 
delle  gesta  più  gloriose  per  l'indipendenza  d'Italia. 

Questa  città  deve  la  sua  ricchezza  principalmente  alla 
produzione  ed  al  commercio  dei  vini  greggi  e  dei  vini 
Marsala. 

Gli  stabilimenti  enologici  dove  si  manifattura  il  Mar- 
sala e  dei  quali  i  principali  sono  quelli  di  Florio,  Woo- 
dhouse  ed  Ingham,  danno  lavoro  quotidiano  a  più  di  3000 
operai  retribuiti  relativamente  bene. 

Qui  la  proprietà  è  suddivisa  in  modo  che  non  può  dirsi 
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esistano  miseria  e  proletariato  come  nelle  altri  parti  del- 
l'isola. 

È  per  questo  che  in  Marsala  immigrano  daipaes'  vicini 
quantità  straordinarie  di  operai  e  contadini,  tanto  che 
dal  1881  ad  oggi,  la  popolazione  si  è  duplicata. 

Con  tutto  ciò  Marsala  risente  i  tristi  effetti  della  crisi 
vinicola  che  travaglia  l'Italia  meridionale. 

Tale  crisi  data  dal  1883,  epoca  della  denuncia  del  trat- 
tato di  commercio  colla  Francia;  quando  questa  ricostituì 
i  suoi  vigneti  già  distrutti  dalla  fillossera,  non  ebbe  più 
bisogno  dei  nostri  vini,  e  ci  chiuse  le  porte. 

Ora  però,  col  nuovo  accordo  commerciale  tra  l'Italia  e 
la  Francia,  i  nostri  vini  ripiglieranno  la  via  dell'estero, 
ed  è  a  sperare  che  non  solo  Marsala,  ma  l'isola  tutta,  ne 
risentano  un  salutare  vantaggio. 

La  minore  o  maggiore  floridezza  di  questo  territorio  di- 
pende quasi  esclusivamente  dal  minore  o  maggiore  prezzo 
del  vino,  giacché  la  cultura  predominante,  quasi  unica,  è 
quella  della  vite. 

Il  vino  si  vende  da  parecchi  anni  da  lire  50  a  lire  70 
la  botte  di  416  litri,  prezzo  che  per  quanto  basso,  pure  è 
rimunerativo,  sempre  che  la  vendemmia  sia  buona. 

Nelle  cattive  annate,  specie  quando  per  causa  del  sci- 
rocco, falliscono  cereali  e  legumi,  la  classe  dei  braccianti, 
carrettieri  e  contadini  sente  la  miseria  molto  da  vicino. 

Fortunatamente,  per  opera  del  signor  Calogero  Napoli, 
—  la  cui  influenza  valse  tante  volte  a  salvare  Marsala 
da  tristi  disordini,  —  si  è  costituita  una  Società  coopera- 
tiva di  lavoro,  di  circa  200  operai,  allo  scopo  di  ottenere 
appalti  dal  Comune  ed  aver  agio  di  lavorare  senza  l'in- 
tervento capitalista.  Non  dubitiamo  che  questa  buona 
opera  sarà  coronata  di  quel  felice  successo  che  ben  si  me- 
rita, e  noi  plaudiamo  al  filantropo  iniziatore. 

Mandamento  Monte  S.  Giuliano. 

Monte  S.  Giuliano  è  una  piccola  città  fabbricata 
sulla  montagna  dello  stesso  nome.  Dall'alto  di  questa,  che 
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dopo  l'Etna  è  la  prima  per  elevatezza,  contemplasi  in  un 
solo  magnifico  spettacolo  il  mare,  le  spiaggie  di  Marsala 
e  Mazzara,  varie  isole,  Capo  Bono,  l'interna  vallata  e  varie 
creste  di  monti. 

Il  monte  S.  Giuliano  è  l'antico  Erice.  Questo  monte  fa- 
moso ove  Venere  aveva  un  tempio  più  famoso  ancora, 
scrive  il  Didier,  è  un  gran  masso  di  roccie  nude  fatto  a 
scarpa,  inaccessibile,  fiancheggiato  da  precipizii  irti  di 
scogli  le  cui  creste  frastagliate  prendono   bizzarre   forme. 

Manca  di  vegetazione  ;  ed  Ovidio  che  dà  all'Erice  l'epi- 
teto di  ombroso  :  Colle  sub  umoroso  quam  tenet  altus 
Eryx,  non  lo  doveva  certamente  aver  visto. 

Appena  sorge  qua  e  là  qualche  albero  perduto  nello 
spazio,  ed  alcuni  rovi  pendenti  spogliati  dal  vento. 

Non  giungesi  alla  sommità  di  questa  montagna  arida 
se  non  per  sentieri  rapidi  e  tortuosi  fatti  più  per  le  capre 
che  per  gli  uomini.  Dedalo,  dicesi,  vi  aveva  aperto  una 
strada  spaziosa,  oggidì  affatto  scomparsa. 

La  leggenda  di  quel  luogo  è  piena  di  catastrofi,  è  un 
vero  martirologio.  Qui  uno  spagnolo  rotolò  con  la  sua  mula 
in  un  abisso  ;  là  un  duca  precipitò  con  la  mula  e  non 
vide  più  la  sua  amata  duchessa;  più  lungi,  un  frate  col 
suo  asino  fece  il  salto  pericoloso. 

Come  affrontare  una  simile  salita  senza  prima  raccoman- 
darsi alla  Vergine  ? 

Ai  piedi  di  questo  monte  sorge  un  convento  di  Carme- 
litani, e  nella  loro  chiesa  havvi  una  Madonna  miracolosa, 
alla  cui  venerazione  accorrono  da  lontane  terre  i  fedeli  in 
quella  guisa  che  i  loro  padri,  in  antico,  visitavano  il  tempio 
di  Cerere  Ericina. 

Accendete,  nel  passare,  una  candela  innanzi  alla  Ma- 
donna di  Trapani  (questo  è  il  suo  nome)  affinchè  allontani 
da  voi  i  pericoli  del  viaggio. 

Sopra  un  picco  di  roccie,  là  in  alto,  è  fabbricata  la  pic- 
cola chiesa  di  S.  Anna,  ed  alla  sommità  vi  si  trova  la 
città  di  S.  Giuliano  che  ha  dato  il  nome   alla   montagna. 

Il  Mandamento  è  formato  da   questo   solo   Comune  che 
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ha  una  popolazione  di  circa  29,000  abitanti.  Trovasi  ad 
850  metri  di  altitudine,  e  la  sua  superficie  è  di  30,857 
ettari. 

Come  questa  città  cambiasse  di  patrono,  come  passasse 
da  Venere  a  S.  Giuliano,  lo  dice  la  leggenda. 

Al  tempo  della  conquista  dei  Normanni,  il  Conte  Rug- 
gero, chiuso  nel  castello  lo  difendeva  valorosamente  contro 
i  Saraceni.  L'inimico  era  maggiore  di  numero,  il  pericolo 
si  faceva  grande  ;  ed  in  tali  estremi  S.  Giuliano  apparve 
all'improvviso  sulle  mura  della  città,  armato  fino  ai  denti  ; 
e  la  sola  sua  apparizione  colpì  gl'infedeli  di  tale  terrore, 
che  abbandonato  l'assedio  si  diedero  immediatamente  a 
precipitosa  fuga. 

Dopo  un  tale  successo,  la  città  non  poteva  non  prendere 
il  nome  del  suo  liberatore,  cosa  che  fece,  e  da  qui  l'origine 
di  tale  denominazione. 

Nulla  di  più  melanconico,  di  più  lugubre  di  questa  acro- 
poli coronata  di  vecchie  torri  e  campanili  anneriti  dal 
tempo.  Del  resto  è  questo  il  triste  spettacolo  che  presen- 
tano tutti  i  paesi  del  centro  della  Sicilia,  e  di  cui  le 
Provincie  di  Girgenti  e  Caltanisetta  ne  hanno  gran  nu- 
mero. 

Nella  maggior  parte  di  questi  paesi  regna  un  tale  mi- 
stero che  colpisce  subito  l'immaginazione.  Le  case,  (co- 
struite per  lo  più  di  gesso)  sono  di  un  colore  grigiastro 
melanconiche,  poco  arcate  al  di  fuori,  e  di  cui  la  maggior 
parte  si  apre  come  le  case  moresche  sopra  un  cortile  in- 
terno, sono  accuratamente  chiuse  al  calar  della  sera.  Allora 
si  direbbe  che  il  paese  è  un  grande  chiosco,  tutte  le  strade 
sono  mute  e  deserte,  abbondano  ovunque  conventi  e  chiese, 
(molte  ridotte  a  caserme)  il  che  è  proprio  specie  di  quei 
paesi  ove  regna  la  superstizione,  la  quale,  più  che  altrove 
fiorisce  in  Sicilia. 

Le  donne  sono  belle,  o  tale  almeno  è  il  detto,  ma  escono 
sempre  avviluppate  dalla  testa  ai  piedi  in  lunghi  mantelli 
neri,  come  in  un  manto  impenetrabile,  non  lasciando  ve- 
dere che  gli  occhi,  e  bene  spesso  uno  solo  ;  di  modo  che 
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se  la  città  ha  l'aspetto  di  un  monastero,  le  donne  sem- 
brano altrettante  monache. 

Tuttavia  vi  ha  forse  più  di  civetteria  che  di  modestia 
in  questo  abbigliamento,  e  si  nascondono  forse  per  essere 
meglio  osservate  e  per  solleticare  la  curiosità. 

È  sempre  la  vecchia  storia  di  Galatea  che  fugge  per 
essere  inseguita  :  fugit  ad  salices  et  se  cupit  ante  videri. 

I  vestiti  di  seta  attillati  alla  persona  fanno  risaltare  le 
loro  forme  più  che  nasconderle  ;  camminano  con  passo  lento 
e  teatrale,  e  non  fanno  altro  viaggio  in  loro  vita  che  dalla 
casa  alla  chiesa  e  viceversa. 

Non  è  cosi  al  certo  che  si  rappresentano  le  sacerdotesse 
della  madre  degli  amori,  colle  corone  di  rose  e  cinture 
fluttuanti,  ma  il  contrasto  non  è  meno  spiccato  poiché 
osservando  i  passi  di  queste  figure  lunghe  e  silenziose, 
che  scivolano  come  le  ombre,  si  è  costretti  a  chiedere  a 
sé  stessi,  se  queste  giovani  sono  condannate  ad  un  lutto 
eterno  in  espiazione  della  voluttà  delle  loro  madri. 

Fra  le  meraviglie  antiche  del  Monte  Erice,  la  storia 
ricorda  la  Grotta  dell'  Armonia,  che  serviva  di  ritiro  alle 
Muse  ;  la  Grotta  del  Gigante  ove  si  sono  rinvenute  ossa 
di  smisurata  grandezza,  l'Antro  di  Polifemo,  ecc.,  ecc. 

Dopo  1'  Etna,  l' Erice  offre  il  panorama  più  imponente 
della  Sicilia.  Ai  suoi  piedi  giace  la  città  di  Trapani  con- 
giunta alla  montagna  da  un  lungo  acquedotto  racchiuso 
fra  il  mare  e  le  vaste  saline  bianche  come  la  neve,  da 
parere  una  nave  ritenuta  da  canapi,  e  pronta  a  far  vela 
al  primo  soffio  di  vento.  A  mezzodì,  la  spiaggia  si  estende 
a  guisa  di  immenso  lenzuolo,  ed  in  lontananza  si  perdono 
tra  le  nubi  le  montagne  Agrigentine. 

San  Giuliano  ha  cave  di  calce  carbonata  e  di  bellissimi 
marmi,  che  però  restano  inattive,  con  grande  detrimento 
del  benessere  locale. 

L'agricoltura  è  poco  sviluppata,  tuttavia  il  suo  territorio 
produce  vino,  ulive,  sommacco,  granaglie  ;  vi  sono  pure 
dei  pascoli,  perciò  si  allevano  armenti,  e,  con  sistemi  prea- 
damitici, si  fabbricano   cacio  e  ricotte. 
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Appartiene  pure  a  questo  circondario  il  mandamento  di 
Pantelleria  Isola,  rinomato  pei  suoi  prodotti  equini. 

Circondario  di  Alcamo. 

Alcamo  è  città  d' origine  saracena,  sita  alle  falde 
settentrionali  del  monte  Bonifacio  e  distante  dal  Golfo  di 
Castellamare  6  Km.  circa;  ha  strade  larghe  e  ben  tagliate, 
con  piazze  spaziose. 

Il  territorio  è  fertilissimo,  esso  abbonda  in  vigneti  dai 
quali  ricavansi  ogni  anno  circa  quattro  milioni  di  etto- 
litri di  vino,  produce  inoltre  sommacco,  ulive,  cereali  e 
frutta. 

A  16  Km.  da  Alcamo  sorge  la  bella  cittadina  di  Cala- 
tafimi,  elegantemente  fabbricata  sopra  un  monte,  a  cui 
sorge  di  fronte  un'altra  montagna  coronata  ai  lati  di  ameni 
e  fertilissimi  colli. 

Come  al  solito  in  questo  territorio  si  trova  un'  agricol- 
tura affatto  bambina,  le  terre,  feracissime  per  natura,  pro- 
ducono poco  perchè  esauste  alla  loro  superficie,  venendo 
coltivate  senza  concimazioni,  malamente  lavorate,  anzi 
appena  graffiate  dall'archeologico  aratro  di  Trittolemo. 

Manca  l' istituzione  agraria  della  quale  se  ne  sente 
profondamente  il  bisogno. 

Il  territorio  produce  in  special  modo  uve,  olive,  cereali, 
legumi,  sommacco  ed  agrumi.  Si  trovano  però  molte  e  squi- 
site varietà  di  frutta,  e  fra  i  vini  devesi  ricordare  l'eccel- 
lente malvasia  che  si  ottiene  dalle  uve  locali. 

Presso  Calatafimi  sorgono  le  ruine  dell'antica  città  di 
Virgilio,  cioè  Segeste  od  Egeste  che  dir  si  voglia,  fondata 
dal  pio  Enea.  Di  questa  città  non  rimangono  che  poche 
ruine  :  sic  transit  gloria  mundi,  e  si  vuole  che  sia  stata 
devastata  da  Agatocle,  e  che  poi  risorgesse  per  riscomparire 
del  tutto. 

Il  tempio  di  Segeste  è  tuttavia  uno  dei  più  preziosi  mo- 
numenti dell'antichità  Greco-Sicula. 

Figuratevi  una  vasta  pianura   ondulata,   priva   d'abita- 
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zioni  e  d'abitanti,  chiusa  da  tutte  le  parti  da  alte  e  ripide 
montagne  le  cui  cime  frastagliate  disegnano  in  mille  luoghi 
le  grandi  linee  dell'orizzonte  con  una  spaventevole  nudità  ; 
le  altre,  minori  in  numero,  coperte  di  folte  foreste,  ove 
l'immagine  si  perde  fantasticando. 

In  mezzo  a  questo  piano  selvaggio,  si  eleva  una  più 
selvaggia  collina,  alla  cui  sommità  sorge  il  tempio  di 
Segeste,  isolato,  e  miracolosamente  salvato  dall'azione  di- 
struggitrice  del  tempo.  Da  qualunque  lato  si  osservi  ap- 
parisce in  tutta  la  sua  grazia  e  maestà,  e  di  prospetto  e 
di  profilo  rapisce  sempre  la  vista  colla  purezza  e  magìa 
delle  sue  forme  antiche. 

Il  tempio  è  dorico  ed  in  uno  stato  di  perfetta  conserva- 
zione ;  cornici,  cornicioni,  fregi  e  frontoni,  tutto  ciò  che  è 
di  pietra  ha  sopra  vissuto,  e  le  sue  36  colonne  sono  ancora 
intatte,  essendovi  ancora  nei  tetti  i  fori  delle  sporgenze 
che  portavano  le  armature. 

Il  visitatore  si  domanda  qual  genio  benevolo  abbia  pro- 
tetto questo  monumento  dalla  distruzione,  dall'ignoranza 
e  dal  fanatismo  dei  cristiani  e  dei  saraceni.  Questi  ul- 
timi hanno  lasciato,  sul  monte  vicino  di  S.  Bonifacio,  le 
ruine  della  prima  fortezza  fabbricata  da  essi  in  Sicilia;  e 
non  lontano  dal  tempio  era  pure  un  antico  romitaggio 
cristiano,  abitato  nei  remoti  tempi  da  un  saraceno  con- 
vertito al  Cristianesimo. 

Posto  all'oriente  il  tempio  pagano  riceve  i  primi  raggi 
del  giorno,  e  s'illumina  come  un  altare  al  fuoco  nascente 
del  sole  ;  contemplato  come  di  sfuggita  fra  lo  stretto  spazio 
delle  colonne  dorate,  l'azzurro  del  cielo  ha  qualche  cosa 
di  più  misterioso  e  di  più  dolce,  mentre  immerso  ancora 
nei  vapori  mattutini  rende  la  pianura  più  melanconica  e 
più  triste. 

Appoggiato  spensieratamente  al  suo  bastone,  il  pecoraio, 
unico  abitatore  di  quelle  solitudini  abbandonate  e  dei 
greggi  nomadi,  leva  lo  sguardo  distratto  su  quel  faro  rag- 
giante, e  saluta  con  un  segno  di  croce  il  sole  che  spunta 
sull'orizzonte. 


Ili 

Solo  ai  suoi  occhi,  il  tempio  di  Segeste  è  un  luogo  di 
devozione;  perduti  i  suoi  Dei,  il  Santuario  ha  perduto 
perfino  il  nome,  rinnegato  dal  popolo,  e  le  sue  rovine 
non  si  conoscono  nel  linguaggio  siculo  che  sotto  il  nome 
di  pilieri  di  barbara. 

Non  è  facile  accedere  all'edificio  essendo  il  monte  ta- 
gliato a  picco  e  con  profondi  abissi.  Da  un  lato  il  pendio 
è  meno  scosceso,  e  da  questa  parte  appunto  vi  conduce 
un  sentiero  che  serpeggia  fra  lunghe  erbe  e  folti  cardi 
spinosi. 

Grossi  cespi  di  scolopendre)  (felce)  e  di  bianche  ortiche 
crescono  rigogliosi  alla  sommità  del  ciglione.  L'interno  del 
santuario  ed  il  luogo  del  sacrifizio,  sono  abbandonati  ai 
rettili  che  strisciano  in  pace,  su  questo  suolo  una  volta 
sacro.  Qualche  colonna  è  annerita  dal  fuoco  dei  mandriani, 
nulla  di  più  desolante  e  solitario,  ma  nel  tempo  stesso  più 
atto  ad  imprimere  un  carattere  monumentale,  grandioso, 
unico  in  Sicilia.  Un  deserto,  una  montagna,  un  tempio.... 
quale  paesaggio  !  quale  poesia  !  quante  memorie  non  evocano 
contemplandole  ! 

L'aspetto  di  quest'edifìcio  è  tanto  bello  da  vicino  come 
da  lontano,  ma  se  da  vicino  si  giudicano  meglio  i  dettagli, 
fa  d'uopo  essere  distante  per  ammirarne  l'insieme  e  nel- 
l'architettura antica,  l'insieme  è  ordinariamente  più  impo- 
nente dei  particolari. 

Una  delle  sue  facciate  è  stata  guasta  da  una  stupida 
iscrizione  che  fa  disonore  al  monumento  ;  in  occasione  di 
non  so  qual  riparazione  insignificante  fatta  nell'ultimo 
secolo,  una  tavola  di  marmo  a  caratteri  di  bronzo  porta 
questa  epigrafe  : 

Ferdinanda  regis  augustissimi  providentia  restituii. 
Anno  MDCCLXXXVIIL 

Guardate  a  questo  re  d'un'ora  che  per  una  o  due  pietre, 
connesse  più  o  meno  male,  s'intitola  augustissimo  ed  usurpa 
perfino  il  nome  della  provvidenza  sulla  facciata  d'un  tempio 
dal  quale  i  Dei  stessi  sono  scomparsi. 
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Circondario  di  Mazzara  del  Vailo. 

Mazzara  del  VaSlo  è  una  piccola  città  posta  sulla 
riva  del  mare,  con  un  porto  vasto  e  comodo,  ma  poco  al 
sicuro  dai  venti  australi.  Il  suo  porto  è  specialmente  fre- 
quentato da  bastimenti  a  vela. 

La  principale  produzione  agraria  di  questo  circondario 
è  il  vino;  produce  poi  orzo,  frumento,  legumi,  cotone  e 
svariata  frutta. 

Della  città  di  Mazzara  si  può  dire  come  dei  bastioni 
galleggianti  di  La  Fontaine  : 

De  loin  e  est  quelque  chose, 
et  de  près  ce  n'est  rien. 

Essa  siede  sopra  un  vasto  banco  di  roccie  tagliate  ad 
angoli  retti  con  una  regolarità  quasi  geometrica,  e  sparso 
di  grotte  scavate,  che  sono  abitate   da   poveri   lavoratori. 

Cessano  le  roccie  per  dar  luogo  ai  campi  ed  ai  vigneti, 
ma  neppure  questi  tolgono  la  tetraggine  che  vi  ispira. 

La  torre  di  Sibilla,  ed  alcune  altre  per  la  massima 
parte  in  rovina,  rendono  più  tristi  questi  campi  aridi  e 
scoloriti. 

Vedendo  in  distanza  i  suoi  conventi,  le  sue  torri  ed  i 
suoi  campanili,  si  direbbe  una  vasta  e  ricca  città,  ma 
passata  la  porta,  1'  illusione  svanisce  ;  la  mancanza  di 
simmetria  con  cui  quelle  case  informi  e  cadenti  stanno 
ammucchiate,  (e  questo  è  lo  stato  della  maggior  parte  dei 
paesi  siculi)  dimostra  che  questo  disordine  non  è  punto 
effetto  dell'arte. 

I  sentieri,  perchè  non  si  possono  chiamare  strade,  tor- 
tuosi, stretti,  polverosi  in  estate,  fangosi  in  inverno,  ed  in 
ogni  tempo  coperti  d'immondizie,  formano  la  città  d'oggi, 
che  un  tempo  ebbe  1'  onore  di  dare  il  suo  nome  ad  una 
delle  tre  grandi  Provincie  dell'isola.  (Altrettanto  dicasi  di 
Girgenti,   Sutera,    Campofranco,    Comitini,  Riesi  e  molti 
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Gir  genti,  Sutera,  Campofranco,  Comitini,  Riesi  e  molti 
altri  paesi  dove  le  vie  paiono  selciate  da  uno  strato  d'im- 
mondizie. (1) 


'1)  Siccome  scrivendo  queste  dure  verità,  qualcuno  potrebbe 
credere  ch'io  le  scrivessi  per  effetto  di  piemontesi smo,  benché 
io  abbia  dimostrato  di  nou  essere  regionalista,  ma  di  appoggiare 
invece  le  provincie  Siciliane  e  Sarde  che  sono  come  le  Ceneren- 
tole italiane,  tuttavia  credo  bene  riportare  pochi  brani  del  pro- 
fessore Ettore  decotti  che  rilevo  da  un  suo  forbitissimo  articolo  : 
Mezzogiorno  e  Settentrione  d'Italia,  pubblicato  nel  volume  Set- 
tentrionali e  Meridionali  dell'on.  Colajanni,  già  altra  volta  citato. 

«  ....  Così  il  latifondo  non  solo  perdura  ma  si  fa  più  triste,  più 
desolato  ;  come  una  rogna  malvagia  crescono  e  si  spandono  su  di 
esso  le  ortiche  ed  i  cardi,  ed  il  mostro,  torpido  come  un  idiota, 
inerte  come  un  paralitico,  si  crogiola  al  sole  aspettando  qualche 
cosa  che  lo  snodi  e  lo  faccia  rinverdire  e  rifiorire  di  messi,  di 
orli,  di  piante  ! 

«  E  tra  un  latifondo  e  l'altro,  quasi  ad  interrompere  la  solenne 
tristezza  ed  a  far  fede  della  presenza  dell'uomo,  qualche  villaggio 
appeso  ad  una  cresta,  rinserrato  in  una  gola,  e  l'uno  distante 
dall'altro,  spesso  1'  uno  nascosto  all'  altro.  Separati  da  fiumi  e 
torrenti  a  lungo  privi  di  ponti  e  non  guadabili  per  le  piene  fre- 
quenti, questi  villaggi  hanno  spesso  vissuto  affatto  estranei  tra 
loro,  quasi  senza  potersi  intendere,  a  poche  miglia  lontano,  fin 
di  dialetto  difforme,  in  condizioni  naturali  e  morali  spesso  diverse. 
Qua  in  mezzo  agli  aranci,  su  di  un  seno  di  mare,  e  là  tra  i  ca- 
stagni ed  i  faggi,  bloccati  per  qualche  mese  dell'anno  dalle  nevi, 
con  gli  abitanti  in  un  posto  resi  torpidi  dalla  malaria,  in  un  altro 
fatti  arditi  e  pronti  dall'aria  alpestre  e  da  qualche  spiraglio  aperto 
alla  vita  civile  ;  qua  gelosi  delle  loro  donne  di  una  gelosia  di  mori, 
là  mercanteggianti  il  jus  primae  noctis  per  fare  il  corredo  alle 
figliole  ;  infinitamente  vari  di  tipi,  qui  saraceni,  là  coloni  greci 
ed  albanesi,  là  aitanti  e  giunonici,  là  sfigurati  dalla  degenerazione 
progressiva. 

«  Chi,  dal  treno  che  sfugge  rapido  o  dalle  valli  attraversate 
lentamente,  scorgo  quei  nidi  umani,  intende  subito  tutta  l'importanza 
di  queste  soluzioni  di  continuità  dell'  aggregato  sociale  -  come, 
entrando  in  uno  di  quei  villaggi,  ne  intuisce  la  loro  vita,  se  tale 
può  chiamarsi,  politica  e  morale. 


114 

Le  campagne  sono  fertilissime,  ma  in  molti  punti  sono 
abbandonate  ed  incolte,  causa  sempre  del  latifondo. 

Passato  il  paese,  ove  la  coltura  è  più  intensiva,  il  terreno 
diviene  sempre  più  arido  ;  le  eriche  tengono  quasi  luogo 
degli  spini,  e  del  tutto  spariscono  le  vigne. 

Ma  se  la  campagna  è  povera  di  vigneti,  di  cereali  e  di 
foraggi,  è  ricca  di  agave  (sdbara)  di  cactus  (fico  d'india) 


«  Intorno  alla  casa  od  alle  case  dei  grossi  possidenti  del  paese  si 
raccolgono  i  tuguri,  e  più  d'una  volta  si  potrebbe  dire  le  terre 
della  poveraglia,  {e  notate  che  questo  lo  scrive  il  prof,  de- 
cotti, tutt' altro  che  tocco  da  pi  emonte  sismo)  accavallati  alle  viuzze 
che  si  svolgono  spesso  in  sinuosi  membri,  per  molti  mesi  dell'anno 
dalle  pioggie  lunghe  e  stagnanti  resi  pozzanghere. 

«  Probabilmente  quei  contadini  hanno  chiesto  a  quei  tuguri  un 
primo  ricetto  al  primo  formarsi  del  villaggio,  poi  il  borgo  è  cre- 
sciuto, e  vi  sono  rimasti,  trattenuti  dalla  poca  sicurezza  delle 
campagne,  dalla  malaria,  dall'  interesse  dei  proprietarii  di  quelle 
stamberghe,  dalla  poca  convenienza  o  dall'impotenza  di  costruire 
case  coloniche,  dall'impossibilità  di  sopperire  alle  necessità  della 
vita  nel  deserto  del  latifondo,  dall'  abitudine  di  cui  quelle  crea- 
ture rozze  sono  gli  schiavi  ;  vi  sono  rimasti  per  maledizione  loro 
e  dell'igiene,  uè  cittadini,  né  campagnuoli,  privi  di  tutti  i  vantaggi 
della  vita  campestre  e  cittadina  e  con  tutti  gl'inconvenienti  del- 
l'ima e  dell'altra. 

«  Quelle  poche  case  iutauto,  qualche  volta  voglie  di  palazzi,  che 
troneggiano  su  quel  mucchio  di  capanne,  immagine  e  riscontro 
del  latifondo  che  vi  pompeggia  di  fuori,  dicono  chiaro  che  la  feu- 
dalità è  ricomparsa  di  nome  più  che  di  fatto. 

«  A  rivelarlo  anche  più  chiaramente,  accenna  talora  dall'alto  un 
castello,  semidiruto  ma  ancora  abitato  dal  castaido  o  restaurato  dal 
borghese  succeduto  al  feudatario.  E  gli  usi  e  gli  abusi  feudali  vi 
persistono,  trasformati  naturalmente  e  rifoggiati  in  maniera  diversa , 
come  ha  voluto  il  nuovo  ambiente. 

«  Il  nuovo  feudatario  si  chiama  sindaco,  la  sua  corte  si  chiama 
giunta  municipale,  i  suoi  bravi  si  chiamano  consiglieri,  guardie 
campestri  e  così  via.  » 

Lo  scrivente  ebbe  campo  di  vedere  molto  da  vicino  questo 
verissimo  stato  di  cose,  che  il  prof.  Ciccotti  dipinge  così  al  vero. 
Eoli  continua  : 
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e  sopratutto  di  palme  ;  è  meno  produttiva,  ma  assai  più 
romantica  e  pittoresca  ! 

Queste  regioni  hanno  molta  analogia  coi  terreni  della 
nostra  fertile  Eritrea,  l'acqua  vi  manca  come  nel  deserto, 
ed  i  magri  greggi  ed  i  pochi  abitanti  sono  costretti  a 
dissetarsi  in  alcune  pozze  d'acqua  selenitosa  e  salmastra. 

Le  condizioni  economiche  di  Mazzara,  una  volta  tanto 
floride,  da  qualche  anno  in  qua  sono  molto  scosse. 

Le  cause  sono  molteplici,  ma  principalmente  il  deficiente 


«  Il  pretore  ha  pel  moderno  Don  Rodrigo  i  riguardi  che  del 
vecchio  aveva  il  dottore  Azzeccagarbugli  ;  nel  capoluogo  vi  è  un 
Conte  Zio,  a  Roma  ve  n'è  uu  altro  ;  si  usurpa  come  prima  il  de- 
manio, s'impongono  come  prima  dei  matrimonii,  se  ne  guastano 
degli  altri  ;  tutto  per  l'appunto  come  una  volta. 

«  Cioè,  veramente  vi  è  qualcosa  di  diverso. 

«  Non  di  rado  i  nuovi  feudatari  sono  più  d'uno,  e,  poiché  non 
sempre  riescono  a  mettersi  d'accordo  tra  loro,  il  paese,  il  borgo, 
il  comune  e  la  campagna  diventano  il  teatro  delle  loro  ostilità, 
che  rimangono  tradizionali  nelle  famiglie  e  cercano  alla  lotta  tutte 
le  armi,  spesso  non  escludendone  nessuna.  Il  deputato,  d'ordi- 
nario, è  l'emanazione  di  queste  piccole  fazioni  a  cui  servono  di 
strumento  e  che  servono  di  strumento  a  lui,  e  nelle  quali  egli 
specula  e  tra  cui  gioca  d'altalena. 

«  La  gran  massa  plebea,  schiava  del  bisogno,  schiava  dell'igno- 
ranza, non  ha  voce  ;  e,  se  in  parte  è  giunta  ad  avere  il  voto,  fa 
funzione  delle  pedine  in  mano  a  un  giocatore  di  scacchi,  che  le 
adopera  e  se  ne  sbarazza  come  meglio  giova,  perchè  un  re  possa 
dare  all'altro  lo  scacco  matto. 

«  L'esercizio  del  diritto  elettorale  è,  di  solito,  per  quei  popo- 
lani un'altra  specie  di  servizio,  ch'essi  rendono  alle  case  da  cui, 
direttamente  o  indirettamente  dipendono  ;  di  quel  gioco  d'altalena 
essi  finiscono  intanto  per  fare  le  spese.  Perdono  il  demanio,  pa- 
gano le  tasse,  ma  questo  sembra  ormai  entrato  nell'ordine  nor- 
male. Pure,  di  tanto  in  tanto,  la  pazienza  scappa  ;  si  accendono 
non  si  sa  come,  si  rivoltano,  teutano  di  mettere  fuoco  alla  casa 
municipale,  finché  il  tumulto  si  esaurisce  nella  stessa  foga  im- 
provvisa ;  e  le  teste  più  calde  vanno  in  prigione  o  al  domicilio 
coatto  e  gli  altri  tornano  ad  accosciarsi  col  guaiolare  sempre  più 
fievole  e  lontano  del  cane  battuto  che  torna  all'obbedienza. 
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prodotto  del  vino  e  del  frumento,  che  quest'anno  special- 
mente fu  scarsissimo,  e  che  forma  Y  unica  ricchezza  di 
queste  fertili  campagne. 

Difatti,  senza  tema  d'esagerare,  possiamo  dire  che  la 
produzione  di  questi  due  principali  prodotti,  puossi  calco- 
lare il  terzo  appena  dello  scorso  anno  ;  è  quindi  facile 
immaginare  quale  grande  squilibrio  abbia  apportato  nello 
stato  finanziario  di  questi  poveri  agricoltori. 

Fra  tutte  le  iatture  però,  il  prezzo  del  vino  si  mantiene 
abbastanza  alto,  grazie  alle  compere  fatte  da  alcune  case 
israelitiche,  e  questo  porta  un  certo  conforto  ;  ma  il  prezzo 


«  In  questo  ambiente,  con  questi  elementi  e  su  questo  campo 
d'azione  non  è  a  parlare  naturalmente  di  partiti  politici  e  di  graudi 
correnti  d'idee. 

«  I  graudi  e  comuni  interessi  sono  troppo  sminuzzati  e  sopraf- 
fatti degli  interessi  municipali,  locali,  individuali,  perchè  possano 
apparire  ed  operare  in  modo  da  costituire  la  base  di  forti  aggre- 
gati intenti  a  farli  valere. 

«  Non  v'è  terreno  per  questa  attività,  come  non  ve  n'è  per  ogni 
altra  forma  di  vita  collettiva  intellettuale  e  morale. 

«  Perciò  il  Mezzogiorno  è  la  terra  dei  solitari  ;  e  le  sue  grandi 
manifestazioni  intellettuali  sono  state  e  sono  personali,  prive  di 
continuità,  in  contrasto  col  presente  e  con  l'ambiente,  e  divina- 
trici  dell'avvenire. 

«  Il  giornale  comincia  a  penetrarvi,  ma  non  vi  si  diffonde  :  niente 
affatto  si  può  dire  che  vi  penetri  il  libro. 

«  La  scuola  non  vi  sorge  spontanea,  come  in  un  paese  indu- 
striale più  progredito,  dove  risponde  ad  una  necessità  urgente  e 
ad  una  utilità  immediata  ;  ma  vi  entra  importata  come  uu  bisogno 
riflesso;  e,  iu  questo  suo  primo  stadio,  se  un  risultato  ha,  oltre 
di  quello  puramente  tecnico,  naturalmente,  non  può  servire  ad 
altro  che  ad  instillare  nelle  coscienze  uu  germe  d'  inquietudine, 
a  ricordare,  col  paragone  di  altri  orizzonti,  la  miseria  del  proprio 
stato  a  chi  è  depresso.  Questo  stesso  squilibrio  o  un  fatto  inevi- 
tabile, ed  è  leva  al  movimento  di  progresso  e  di  redenzione  ;  se 
non  che,  a  chi  non  ne  valuta  le  conseguenze  lontane  e  si  lascia 
più  preoccupare  delle  più  vicine  e  più  personali,  fa  guardare  la 
scuoia  con  senso  di  non  dissimulato  sfavore.  » 
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alto  del  frumento  e  per  conseguenza  del  pane,  impensierisce 
molto  le  classi  meno  abbienti. 

Questa  è  una  questione  viva  da  tenersi  presente,  e  che  le 
autorità  locali  e  municipali  dovrebbero  risolvere  urgente- 
mente per  eliminare  una  delle  principali  cause  di  disordini. 

In  Mazzara,  città  marittima,  con  un  sicuro  e  discreto 
rifugio  per  le  barche  di  piccolo  cabotaggio,  che  fanno  il 
traffico  del  vino,  ed  ove  esistono  ben  avviate  fabbriche  di 
vini  Marsala  non  dovrebbe  fare  capolino  la  miseria  ;  in- 
vece gli  enormi  pesi  a  cui  sono  soggetti  i  poveri  in- 
dustriali e  contribuenti,  scoraggiano  i  più  volonterosi  ad 
accingersi  a  qualche  impresa,  nel  timore  che  tutto  venga 
ad  essere  assorbito  dal  fisco  ! 

Due  fabbriche  produttrici  di  alcool  furoiio  costrette  a 
chiudere,  e  quindi  mettere  sul  lastrico  molti  operai,  esclu- 
sivamente per  l'enormità  delle  tasse! 

La  sovraimposta  comunale,  che  ha  raggiunto  il  massimo 
grado  è  stata  impegnata  per  il  periodo  di  venti  anni,  ed  il 
dazio  consumo  accresce  il  malcontento  e  la  miseria,  gra- 
vando esso  particolarmente  sul  povero. 

A  provare  poi  la  crisi  economica  che  attraversiamo  basta 
dare  uno  sguardo  al  bollettino  ufficiale  della  Pretura  di 
Trapani,  od  all'albo  di  questa  Pretura. 

Si  constata  subito  con  grande  dolore  che  le  vendite  fatte 
da  questo  esattore,  ammontano  a  parecchie  centinaia  ogni 
volta,  dando  campo  ad  un  pugno  d'ingordi  speculatori  di 
impossessarsi  del  poderetto  del  povero  contadino  per  poclie 
lire,  e  ciò  pur  troppo,  coll'assistenza  della  legge! 

Questi  fatti  succedono  non  solo  a  Mazzara  ma  nella 
maggior  parte  dei  paesi  siciliani,  ove  di  continuo,  con 
l'animo  affranto,  si  assiste  per  le  vie  a  dolorose  scene  che 
moverebbero  a  pietà  le  stesse  pietre,  se  pietà  ancora  esi- 
stesse sulla  terra.  Si  osservano,  ad  ogni  giorno,  per  le  vie, 
delle  povere  famiglie  piangenti  le  quali  reclamando  il  pic- 
colo poderetto  messo  all'asta  dall'  esattore,  per  riaverlo  si 
assoggettano  alle  più  inique  vessazioni  da  parte  degli 
speculatori. 
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E  tante  volte  non  è  il  poderetto  che  reclamano,  ma  le 
coltri,  i  materassi,  gli  abiti,  qualche  vecchio  e  tarlato 
mobile,  e  fin'anco  le  galline,  che  V  esattore  arriva  a  se- 
questrare e  mettere  in  vendita  per  pagarsi  di  pochi  cen- 
tesimi !  Si  fanno  delle  subaste  ad  individui  che  alle  volte 
non   arrivano   a   pagare  30  o  40  centesimi  di  fondiaria  ! 

Sono  superflui  i  commenti. 

Il  Municipio  di  Mazzara  poi,  nella  speranza  di  alleviare 
un  po'  la  miseria,  ha  eseguite  alcune  opere  pubbliche,  le 
quali,  se  han  servito  ad  abbellire  il  paese  e  dare  qualche 
po'  di  lavoro,  han  reso  più  gravi  i  pesi  dei  contribuenti, 
dappoiché  per  questi  lavori  si  è  dovuto  ricorrere  a  prestiti, 
garentiti  sull'  aumento  della  sovraimposta  comunale  eh»? 
ha  raggiunto  il  massimo  grado,  come  sopra  ho  detto,  e  ciò 
per  la  durata  di  venti  anni,  non  essendo  sufficienti  gli 
introiti  ordinari  del  Municipio. 

Per  rialzare  le  sorti  di  Mazzara,  dovrebbe  cominciarsi 
dal  Governo  a  stabilire  nel  bilancio  una  discreta  somma. 
per  dare  un  porto  alla  città,  la  quale  d'altronde  ne  ha 
diritto  per  essere  il  porto  di  terza  classe,  e  ciò  per  l'ese- 
cuzione di  un  progetto  che  permetterebbe  il  traffico  del 
gran  cabotaggio,  non  trovando  oggi  i  nostri  prodotti,  e 
specie  il  vino,  sbocchi  sufficienti. 

Il  municipio  poi,  ed  i  privati  dovrebbero  cercare  tutti  i 
mezzi  per  diminuire  le  tasse  locali,  e  dare  un  forte  incre- 
mento all'agricoltura  che  è  l'unica  fonte  di  ricchezza  del 
paese  e  del  Circondario  tutto. 

Mandamento  di  Castelvetrano. 

Scagliamo  un  anatema  sulla  malinconia  che  ci  gettò  in 
cuore  la  triste  posizione  finanziaria  di  Mazzara,  e  vediamo 
di  rallegrarci  l'animo  visitando  le  pianure  di  Castelve- 
trano, povere  in  fatto  di  agricoltura,  ma  ricche  di  monu- 
menti archeologici. 

Castelvetrano  conta  circa  24,000  abitanti ,  sorge 
sopra  una  deliziosa  collina  che  poi  si  risolve  in  pianura,  a 
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levante  di  Mazzara,  a  scirocco  di  Trapani,  a  circa  12  Km. 
dal  mare  africano. 

Il  suo  terrirorio,  fertilissimo,  ma  in  gran  parte  incolto  e 
male  coltivato,  produce  squisitissimi  vini  che  stanno  fra  i 
migliori  dell'isola;  inoltre  si  coltiva  frumento,  ulive,  car- 
rubbe,  mandorli,  agrumi,  ortaggi,  ogni  sorta  di  frutta,  pa- 
scoli, ma  tutto  ristrettamente  e  quasi  esclusivamente  nelle 
immediate  vicinanze  dell'abitato. 

Causa  di  questo  fatto  è  essenzialmente  la  poca  sicurezza 
delle  campagne  le  quali  mancano  di  viabilità,  e  negli  estesi 
latifondi  fiorisce  il  malandrinaggio. 

La  città  di  Castelvetrano,  più  che  altre  è  un  grosso 
borgo  agricolo,  il  quale  ai  tempi  del  feudalismo  apparte- 
neva, corpo  e  beni,  alla  ricca  casa  sicula-calabrese  dei 
duchi  di  Monteleone.  Malgrado  l'antica  origine  di  questa 
città,  è  dessa  priva  di  ogni  industria,  ed  il  suo  cespite 
principale  è  quello  di  produrre  buon  vino.  Fu  la  culla 
di  uno  dei  primi  musicisti  del  secolo  XVIII,  Francesco 
Maggio  ;  e  la  chiesa  parrocchiale  possiede  una  bellissima 
statua  di  S.  Giovanni  Battista,  del  Gagini,  il  Michelan- 
gelo siciliano. 

Quanto  al  resto,  non  si  può  che  applicarle  il  guarda  e 
passa  di  Dante. 

Al  disotto  della  città,  s'estende  lungo  il  mare  una  pia- 
nura immensa,  incolta,  disabitata,  come  le  Maremme  ro- 
mane ;  abbandonata  nell'inverno  al  gregge  e  nell'estate 
alla  malaria. 

Non  vi  cercate  gli  splendori  classici  della  vegetazione 
meridionale;  un  solo  albero  farebbe  meraviglia  e  fin  dove 
può  giungere  occhio  umano,  la  campagna  non  è  coperta  di 
magnifiche  palme,  le  quali  uniscono  tanta  grazia  alla  loro 
maestà,  ma  bensì  di  piccole  palme  indigene,  arbusto  me- 
schino che  si  spande  come  un  ventaglio,  alzandosi  appena 
mezzo  metro  dal  suolo. 

In  mezzo  a  questa  pianura  oggi  tanto  sterile,  fioriva 
l'antica  città  di  Selinunte,  le  cui  vaste  mine  riflettono 
ancora  nelle  onde  le  loro  melanconiche  ombre. 
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Dell'antica  città  di  Selinunte  poco  ricorda  la  storia,  la 
quale  non  conosce  neanche  il  fondatore  della  città,  che 
secondo  gli  uni  sarebbe  stata  fabbricata  dai  Fenici,  altri 
la  vogliono  dai  Megari. 

Selinunte  formava  un  ferro  di  cavallo  sulla  spiaggia  del 
mare,  ed  il  porto  ne  era  al  centro.  Saccheggiata  da  An- 
nibale, poi  dai  Saraceni,  questa  città  non  presenta  più 
che  pochi  avanzi  di  muri  informi,  qualche  lavoro  in  cotto 
e  mattoni  polverizzati. 

Del  porto  non  resta  più  traccia,  solamente  dopo  la  tem- 
pesta quando  l'onda  ha  messo  in  moto  le  sabbie,  veggonsi 
sott'acqua  delle  colonne  rovesciate,  od  almeno  vestigia  di 
antiche  spiaggie,  ed  affermasi  essersi  visti  gli  anelli  di 
ferro  che  servivano  a  fermare  le  antiche  galere. 

Se  però  la  dimora  degli  uomini  è  scomparsa,  quella  degli 
Dei  è  visibile  ancora.  Sopra  una  deserta  collina  che  do- 
mina la  città  ed  il  mare  si  scoprono  tre  grandi  tempii,  o 
meglio  le  loro  ruine,  perchè  sono  tutti  e  tre  ruinati. 

Fra  le  ruine,  e  rimasta  in  piedi  un'enorme  colonna,  for- 
mata da  quattro  enormi  massi  tolti  alle  cave  del  paese. 
Molte  altre  colonne  giaciono  per  terra. 

Ci  vollero  per  certo  dei  Titani  per  innalzare  quei  colossi 
di  pietra,  ed  infatti  l'istinto  poetico  del  popolo  li  battezzò 
col  nome  di  Pileri  dei  Giganti. 

Il  luogo  dove  giaciono  le  ruine  di  Selinunte  è  deserto 
e  melanconico  ;  il  fico,  il  melagrano,  il  mirto,  il  dittamo, 
tutti  gli  altri  arbusti  della  flora  sicula  vi  crescono  libera- 
mente ed  adornano  le  tristi  nudità  delle  colonne  sparse 
pel  suolo,  e  l'aria  è  tutta  impregnata  di  profumi  aromatici 
e  vivificanti. 

Innumerevoli  conigli  selvatici  vivono  e  muoiono  in  pace 
nelle  ruine,  e  la  sicurezza  loro  è  così  completa  che  appena 
fuggono  innanzi  al  viaggiatore. 

Questa  regione  è  inabitabile  nella  stagione  estiva  come 
le  maremme  romane,  ella  è  infestata  dai  germi  pestilen- 
ziali della  malaria.  L'acqua  stagnante  e  palustre  d'un  pic- 
colo fiume,  il  Modiunì,  altra  volta  Sclinon,  che  passa  vi- 
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cino  all'antica  città,  contribuisce  all'insalubrità  dell'aria, 
e  così  per  un  esteso  tratto  non  s'incontrano  né  abitazioni 
uè  abitanti,  fatte  due  eccezioni  :  la  prima  una  torre  di 
guardia,  denominata  la  Torre  dei  forti,  fabbricata  alla 
imboccatura  stessa  del  fiume  ove  la  povera  guarnigione 
affronta  le  febbri  e  la  morte  ;  la  seconda  è  la  masseria 
della  Marinella,  fabbricata  al  lato  dei  templi  ove  i  pa- 
stori sfidano  il  flagello  per  incuria  e  per  abitudine. 

È  inutile  il  dire  che  la  masseria  e  la  torre  sono  state 
costruite  cogli  avanzi  della  città  antica  ;  strana  vicenda 
delle  cose  umane  ! 

Sempre  simili  a  sé  stesso  e  immutabile  nella  sua  eterna 
mobilità,  il  mare  bagna  ora  queste  spiaggie  desolate  come 
nel  tempo  del  loro  massimo  splendore  ! 

Un  monumento  assai  curioso  delia  più  rara  architettura 
antica,  sono  le  cave  da  cui  i  Selinuntini  traevano  i  loro 
maestosi  templi  e  sontuosi  palazzi.  Il  lavoro  sembra 
lasciato  ieri  e  pare  attenda  il  ritorno  degli  operai  a  ripren- 
dere l'opera  abbandonata  da  oltre  venti  secoli. 

In  alcuni  luoghi  le  colonne  tagliate  a  mezzo  non  aspet- 
tano che  l'ultimo  colpo  di  scalpello  per  essere  separate  dalla 
roccia  ;  altre  già  distaccate  giacciono,  massa  inerte,  sparse 
fra  gli  sterpi. 

Un  silenzio  profondo  e  glaciale  è  succeduto  al  canto  degli 
schiavi,  il  cui  lavoro  ha  lasciato  traccie  così  vive  e  pro- 
fonde. 

Non  si  ode  neppure  il  rumore  del  mare,  le  onde  del  quale 
si  frangono  mollemente  sulle  dune  di  sabbia,  lungo  le 
spiaggie. 

Questo  luogo  chiamato  nel  paese  Bocchi  di  Casa  è  una 
delle  più  incantevoli  e  ricche  posizioni  di  cui  va  adorna 
la  Sicilia  ;  è  difeso  da  immense  siepi  di  fichi  d'india  le  cui 
pale  (fusto  e  rami)  sono  irte  di  spine,  e  le  cave  formano  un 
vasto  sfondo  tagliato  a  picco  e  tutto  rivestito  di  verdura. 
Dalle  fessure  delle  roccie  spuntano  fuori,  crescono  e  get- 
tano i  loro  rami  da  un  masso  all'altro  il  fico  e  l'olivastro, 
stormi  d'uccelli  folleggiano  nell'  aria.  Il  coniglio  scava  le 
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sue  tane  sotto  le  sbozzate  colonne  interrite,  venendogli 
questo  lavoro  disputato  talvolta  dal  riccio  notturno;  mentre 
il  serpe  ed  il  verde  ramarro  vengono  sopra  i  punti  sco- 
perti a  godere  i  primi  raggi  del  sole  che  s'innalza  mae- 
stoso. 

È  molto  raro  che  l'uomo  molesti  questi  pacifici  abitatori 
della  solitudine,  all'infuori  di  qualche  mandriano,  di  qualche 
amante  d'antichità,  o  di  qualche  viaggiatore  inglese  che 
dai  templi  di  Girgenti  si  porta  a  visitare  quelli  di  Seli- 
nunte. 

Il  Circondario  di  Alcamo   conta   molti   centri   agricoli, 

giacché  questa  è  la  sola  importante,  anzi  unica  industria. 

Il  territorio  che  forma  il  Mandamento  di  Papfanna, 

comune  sul  punto  estremo  di  una  montagna  che  poi  si  risolve 
in  pianura,  a  levante  di  Mazzara  ed  a  greco  di  Castelve- 
trano,  produce  ottimi  cereali,  legumi,  gustosissimi  vini, 
olive,  agrumi,  mandorle,  carrubbe,  sommacco,  ortaggi  ed 
ogni  sorta  di  frutta.  Le  campagne  sono  fertilissime,  ma 
trascurate  e  malissimo  lavorate,  producono  mercè  la  loro 
feracità  naturale  e  grazie  al  clima  ed  al  sole  fecondatore. 

Ubertosissimo  è  pure  il  Mandamento  di  Salenti, 
il  cui  territorio  è  bagnato  dal  fiume  Arena. 

L'agricoltura  locale  produce  olio  e  vino  di  cui  fa  abbon- 
dante esportazione  ;  vi  sono  buoni  pascoli  naturali  che 
permettono  l'allevamento  di  numeroso  bestiame.  Nelle  cam- 
pagne abbonda  la  selvaggina. 

In  generale  la  Provincia  di  Trapani  è  ricca,  fertile  ed 
amena,  ma  per  incuria  degli  abitanti,  e  più  di  tutto  per 
la  vergognosa  trascuranza  che  il  G-overno  ha  di  tutta  la 
Sicilia,  questa  Provincia  risente  anch'essa  fortemente  il 
disagio  econom'ico-agricolo. 

Le  sue  antichità  e  le  sue  bellezze  naturali,  potrebbero  e 
dovrebbero  essere  una  fonte  di  ricchezza  per  il  paese,  ma 
la  mancanza  di  strade  e  d'alberghi  impedisce  di  sfruttare 
tanto  ben  di  Dio. 

A  Girgenti,  ricco  di  monumenti  antichi,  affluiscono  ogni 
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anno  gran  immero  di  forestieri,  specie  inglesi,  i  quali 
apportano  movimento  e  ricchezza  al  paese  ;  ma  Girgenti 
è  munito  di  ferrovia  e  vi  si  trovano  discreti  alberghi. 

Ora  se  il  Governo  si  decidesse  una  buona  volta  a  con- 
cedere la  linea  Castelvetrano-Porto  Empedocle,  che,  oltre 
allo  sviluppare  il  commercio  e  favorire  l'industria,  sarebbe 
di  massima  importanza  strategica,  farebbe  sì  che  Mazzara, 
Castel  ve trano,  Calatafimi  e  Trapani,  colle  loro  ruine  di 
Selinunte  e  Segeste  sarebbero  frequentatissime  da  viaggia- 
tori, studiosi  e  sportman  che  porterebbero  e  lascerebbero 
nell'isola  molto  danaro. 

L'assoluta  mancanza  in  Sicilia  di  strade  ferrate,  nazio- 
nali, provinciali  e  comunali  ;  la  poca  o  nessuna  sicurezza 
pubblica  che  presentano  queste  regioni,  sono  una  vergogna 
ed  un  disonore,  non  già  per  i  forti  ed  ospitali  siciliani, 
densi  per  V intera  Nazione,  ma  specie  pel  Governo  centrale 
che  troppo  di  leggieri  trascura  sia  la  fiera  e  nobile  Sar- 
degna che  l'indomita  Sicilia,  da  dove,  con  un  po'  di  cura 
si  potrebbe  ricavare  immense  ricchezze. 

I  Comuni  poi  potrebbero  rendere  meno  odiosa  la  riscossione 
del  dazio  consumo,  liberandolo  di  tutte  quelle  voci  che  più 
gravano  le  classi  povere.  Risolvere  una  buona  volta  la 
questione  frumentaria,  e  quindi  quella  del  pane  che  tanti 
triboli  procura  a  tutte  le  classi  dei  cittadini. 

Ed  infine  una  razionale,  più  equa  e  proporzionale  distri- 
buzione delle  tasse,  particolarmente  di  quella  fondiaria  e 
di  ricchezza  mobile,  di  modo  che  i  cittadini  possano  re- 
spirare un  po',  ed  essere  incoraggiati  al  lavoro  ed  alle 
industrie,  fonte  di  ogni  ricchezza.  Le  autorità  procurino 
questo  stato  di  cose,  ed  il  popolo  siciliano,  ricco  di  pro- 
verbi, dirà  : 

e  li  miraculi  vennu  di  tia 
o  di  lu  Carminu  bella  Maria! 
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CONCLUSIONE 


Cenno  geografico. 

Giace  la  Sicilia  presso  l'estremità  occidentale  d'Italia, 
da  cui  la  divide  il  celebre  Faro  o  Stretto  di  Messina, 
che  nel  punto  più  angusto  misura  appena  5530  metri, 
fra  il  castello  di  Scilla  e  la  punta  del  Faro  all'ingresso 
settentrionale. 

L'isola  ha  forma  di  un  triangolo  isoscele,  d'  onde  fu 
detta  dagli  antichi  Trinacria  —  tre  punte  —  il  vertice 
del  quale  è  rivolto  ad  occidente  mentre  la  base  prospetta 
il  Mar  Jonio. 

I  promontori  ai  tre  angoli  sono  :  il  Capo  Faro  (Pelerò) 
a  N.  E.,  il  Capo  Passano  (Pachino)  a  S.  E.,  ed  il 
Capo  Boco  (Lilibeo)  all'Ovest. 

I  suoi  monti,  continuazione  dell'Appennino  meridionale, 
prendono  il  nome  di  Appennino  Siculo,  e  ne  formano  l'os- 
satura, interrotta  qua  e  là  da  altipiani,  e  da  pianure  ma- 
rittime di  varia  grandezza. 

La  catena  dorsale  e  principale  corre  parallela  alla  costa 
settentrionale  dal  Capo  Faro  al  Capo  Boco,  ed  è  conosciuta 
nella  sua  sezione  orientale  col  nome  di  Monti  Pelorici, 
e  nella  sezione  occidentale  con  quello  di  Monti  Nebrodici 
o  Madonie.  Il  punto  culminante  di  questa  catena  è  il  Pizzo 
di  Case  alto  1900  metri  presso  Polizzi,  da  cui  si  dirama 
altra  catena  minore  che,  col  nome  di  Monti  JErei,  termina 
al  Capo  Passaro. 
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All'Est  di  questa  si  stende  il  bel  piano  di  Catania  che 
sarebbe  molto  più  vasto  se  la  massa  vulcanica  dell'Etna 
non  l'ingombrasse  per  uno  spazio  di   1680   Km.   quadrati. 

Di  tal  guisa  la  Sicilia  ha  tre  deflussi,  il  Settentrionale, 
o  del  Mar  Siculo;  l'orientale,  o  del  Mar  Jonio,  ed  il  me- 
ridionale, o  del  Mare  Africano. 

I  fiumi  non  sono  di  grande  importanza ,  i  principali 
sono  :  il  Giaretta,  che  traversa  la  pianura  di  Catania  ;  il 
Salito  che  sbocca  nel  Mar  Africano  presso  Licata  ;  il  Pla- 
tani ed  il  Belice,  che  mettono  foce  nello  stesso   mare  più 

all'Ovest  del  F.  Salito. 

* 

Bello  è  il  clima  della  Sicilia  in  generale,  benché  ten- 
dente ad  un  calore  eccessivo  nell'estate,  malamente  miti- 
gato dalla  brezza  marina.  L'interno  dell'isola  è  dolorosa- 
mente trascurato  dal  Governo  e  dai  privati,  e  si  riscon- 
trano vasti  tratti  incolti  e  deserti,  paesi  privi  di  strade 
con  viabilità  malsicura  per  deficienza  di  sicurezza  pub- 
blica. 

La  distruzione  delle  foreste  operatasi  nell'antico  tempo, 
ed  il  non  più  curato  rimboschimento  dei  monti,  oltrecchè 
causare  in  molte  Provincie  una  forte  penuria  di  legname 
da  costruzione  e  da  ardere,  fu  causa  dell'essicamento  dei 
fiumi,  ed  è  prima  cagione  dei  continui  terribili  uragani, 
con  relative  frane,  tempeste  e  numerose  scariche  elettriche 
che  pur  troppo  ogni  anno  cagionano  funeste  ed  irrepara- 
bili disgrazie. 

La  mancanza  di  vegetazione  è  forse  causa  unica  della 
malaria  che  regna,  si  può  dire,  in  tutte  le  campagne  si- 
cule  con  grave  danno  di  tutti,  ma  del  povero  contadino 
specialmente. 

L'agricoltura  poi  ne  soffre  direttamente  ed  indiretta- 
mente. Direttamente  perchè  mancando  la  coltivazione  ar- 
borea sulle  montagne,  mancano  le  acque  al  piano,  ed  in 
conseguenza  le  fertili  pianure  non  danno  quei  prodotti  di 
cui  sono  suscettibili,  per  mancanza  d'acque  irrigatorie. 

Indirettamente  perchè  è  l'arte  forestale  che  giova  assai 
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all'agraria,  essendo  le  piante  ed  i  boschi  montani  che  pre- 
parano alle  sottostanti  pianure  i  ripari  contro  le  tempeste 
e  contro  i  venti  ;  trattengono  sulle  spalle  dei  monti  i  ri- 
voletti delle  nevi  o  delle  pioggie,  sì  che,  lenti  scorrendo, 
alimentano  le  sorgenti  dell'irrigazione  ;  laddove  gli  stessi 
rivoli,  sfrenati  e  mutati  in  torrenti  devastatori  denude- 
rebbero i  declivi,  cagionando  piene  repentine  e  desolatrici 
delle  pianure. 

Così  sono  i  fiumi  Platani,  il  Salito,  il  G-iaretta,  il  Belice, 
che  durante  la  stagione  delle  pioggie  hanno  acque  cariche 
di  melma  e  di  fertile  terriccio  che  le  acque  piovane  espor- 
tarono dalle  soprastanti  campagne. 

Le  pianure  marittime  della  Sicilia  sono  fertilissime, 
specie  quelle  di  Catania  e  di  Palermo,  l'ultima  delle  quali 
è  detta  la  Conca  d'oro;  esse  in  alcuni  punti  sfoggiano 
una  lussureggiante  vegetazione,  addirittura  tropicale. 

I  prodotti  agricoli  sono  in  generale  :  frumento,  avena, 
orzo,  mais,  fave,  ceci,  lenti,  cicerchie,  piselli,  fagioli  ;  frutta 
di  varie  specie  :  aranci,  limoni,  mandorle,  castagne,  noc- 
ciuole,  noci,  nespole  del  giappone,  prugne,  pesche,  fichi 
(compresi  quelli  del  Cactus  opuntia,  detti  fichi  d'india), 
pistacchi,  carubbe,  sorbe,  nespole;  ottime  ulive  che  produ- 
cono eccellente  olio  ;  canape,  lino  ;  ortaggi  e  patate  ;  uve 
squisitissime  che  danno  poi  i  famosi  vini  di  Marsala,  di 
Lipari,  di  Siracusa,  di  Milazzo,  di  Catania,  quelli  da  taglio 
di  Biposto,  ecc. 

Oltre  a  ciò  prospera  in  favorevole  località  l'Agave  ame- 
ricana (zdbara)  colla  cui  fibra  tessile  si  fanno  cordami,  la 
palma  dattilifera,  la  canna  da  zucchero,  il  frassino  da 
manna,  il  cotone,  la  quercia  da  sughero,  il  pino  da  pi- 
noli, ecc. 

La  principale  ricchezza  della  Sicilia  però  è  l'industria 
dello  zolfo,  e  di  pari  importanza  sarebbe,  volendolo,  anche 
quella  del  sai  gemma. 

•k 

La  Sicilia,  scrive  il  Bevan,  ha  una  storia  che  si  con- 
fonde coi  miti  della  Grecia.  Semidei  ed  Eroi  la  scelsero  a 
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teatro  delle  loro  imprese.  Ma  la  storia  dice  solo  che  abi- 
tata in  origine  dai  Sicani,  che  si  dicevano  autoctoni,  indi 
dai  Siculi,  che  le  diedero  il  nome,  visitata  dai  Fenici,  che 
vi  piantarono  fattorie,  colonizzata  e  incivilita  dai  Greci, 
corsa  e  ricorsa  dai  Cartaginesi,  conquistata  in  parte,  indi 
perduta  da  loro  irreparabilmente,  venne  in  potere  dei  Eo- 
mani  che  ne  fecero  aspro  governo  e  sotto  i  quali,  comecché 
la  chiamassero  il  loro  granaio,  cominciò  a  decadere, 
finché  giunse  al  sommo  della  decadenza  sotto  i  Bisantini. 

Ma  la  conquista  degli  Arabi  venne  a  rialzarla,  e  sotto 
la  loro  dominazione  (835-1072),  come  sotto  quella  dei  Nor- 
manni (1072-1194)  e  degli  Svevi  (1194-1266),  crebbe  in  ric- 
chezza, popolazione,  civiltà  e  potenza,  finché  tornò  a  de- 
cadere sotto  gli  Angioini  (1266-1282),  e  lentamente  sotto 
gli  Aragonesi  (1282-1416)  e  peggio  ancora  sotto  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i  Borboni. 

Sotto  il  Regno  d' Italia  si  rialzò,  benché  abbia  sofferto 
gravi  crisi  e  fatto  pochissimo  progresso  in  fatto  di  mo- 
derna civiltà,  a  confronto  di  altre  regioni  italiane  per  le 
quali  il  Governo  pare  avere  maggior  cura  a  favorire  io 
sviluppo  del  commercio,  delle  industrie,  delle  arti,  del- 
l'agricoltura, costruendo  strade,  curando  la  pubblica  sicu- 
rezza, prosciugando  paludi,  facendo  canali  a  scopo  di  tran- 
sito e  per  l'irrigazione,  nonché  molteplici  altri  lavori  di 
pubblica  utilità. 

Ora  però  sembra  che  anche  per  la  Sicilia  sia  per  sorgere 
un  nuovo  orizzonte,  e  primo  indizio  sono  le  scuole  che 
accennano  a  crescere  e  fiorire,  la  formazione  di  strade  co- 
munali, di  cui  era  quasi  affatto  priva  dal  1860,  e  che  pure 
attualmente  è  mancante  di  sufficiente  viabilità  ;  e  le  fer- 
rovie di  cui  se  ne  hanno  parecchie  linee,  benché  manchi 
ancora  una  linea  di  circonvallazione  che  permetta  il  giro 
di  tutta  l'isola.  Essendo  però  tale  ferrovia,  che  sarebbe  la 
linea  Trapani-Porto  Empedocle,  di  grandissima  importanza 
strategica  e  commerciale,  è  da  sperare  che  il  Governo  si 
decida  una  buona  volta  ad  ordinare  un  così  necessario  e 
utile  lavoro.  Non  si  sa  comprendere  come  in  questi  ultimi 
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anni  che,  l'Italia  fu  retta  da  uomini  siciliani,  da  Crispi  a 
Eudinì  e  da  Rudinì  a  Crispi,  i  deputati  siciliani  non  ab- 
biano saputo  ottenere  dal  G-overno  centrale  la  costruzione- 
di  questa  linea  tanto  importante  per  la  Sicilia;  né  sotto  i 
citati  Ministri,  i  deputati  siculi  seppero  coalizzarsi,  ed 
all'unisono  fare  valere  i  loro  diritti  col  far  ottenere  alle 
loro  Provincie  quei  benefizi  che  pur  godono  molte  Provincie 
continentali. 

Anche  le  industrie  si  rialzarono  alquanto,  pur  tuttavia 
essendo  molto  al  disotto  di  quanto  potrebbero  e  dovrebbero 
essere. 

Molte  però  hanno  bisogno  dell'aiuto  del  Governo,  il  quale, 
non  so  con  quale  criterio  ragionando,  anziché  favorire  le 
nuove  industrie,  le  soffoca  al  loro  primo  nascere,  gravan- 
dole di  esosissime  tasse. 

Se  il  Governo  fosse  meno  fiscale  si  potrebbero  in  quest'isola 
far  fiorire  l'industria  dell'acido  citrico  e  dell'acido  tartarico, 
mentre  siamo  debitori  all'Inghilterra,  pagandole  caramente 
il  succo  di  limone  che  gli  inglesi  ritirano  da  quest'isola, 
e  che  poi  ci  ritornano  manifatturato. 

La  coltivazione  della  canna  e  della  barbabietola  da  zuc- 
chero sarebbero  di  gran  vantaggio  all'agricoltura,  se  le 
patrie  tasse  permettessero  l'impianto  di  fabbriche  da  zuc- 
chero. 

La  coltivazione  del  tabacco  potrebbe  trattenere  in  Italia 
molti  milioni  che  ogni  anno  noi  mandiamo  all'  estero  per 
comperare  quella  foglia  che  pur  potrebbero  produrre  i  nostri 
campi. 

Le  manifatture  di  vini,  le  fabbriche  di  zucchero  d'uva, 
le  raffinerie  di  zolfo,  i  cotonifici,  le  fabbriche  di  fecola  di 
patate,  le  distillerie,  ecc.  sarebbero  altrettante  industrie 
che  fiorirebbero  con  immenso  vantaggio  dello  Stato,  dei 
privati,  del  commercio  e  dell'agricoltura,  se  più  eque  e 
razionali  fossero  le  tasse,  e  meno  fossero  le  formalità  bu- 
rocratiche e  fiscali. 

Ci  pensino  i  nostri  uomini  parlamentari,  ed  anzicchè 
occuparsi  a  combattere   questa   o  quella  personalità,  an- 
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zichè  disperdere  le  forze  e  L'ingegno  loro  lottando  per 
un  partito  o  logorandosi  in  lotte  infruttuose  ed  insane, 
cerchino  di  formare  un  Governo  sano  e  ragionevole  che 
risollevi  il  paese  non  coll'imporre  nuove  tasse  più  o  meno 
velate,  non  col  cercare  il  pareggio  nel  credito  ricorrendo 
a  nuovi  debiti,  ma  stabilendo  eque  e  razionali  economie, 
promulgando  buone  leggi  riparatrici  ai  mali  precedente- 
mente creati. 

Si  aumentino  i  mezzi  al  povero  Ministero  dell'agricol- 
tura, l'ultimo  fra  i  Ministeri  italiani,  mentre  per  ragione 
d'importanza  gli  spetterebbe  il  primo  posto.  Allora,  forse 
è  probabile  il  vedere  un  pronto  e  proficuo  miglioramento 
nell'agricoltura  siciliana,  che  ora  lascia  moltissimo  a  de- 
siderare. 

• 

Come  abbiamo  visto,  la  Sicilia  è  divisa  in  sette  Provincie, 
nominate  dal  loro  capoluogo,  e  sono  :  Palermo,  Messina, 
Siracusa,  Catania,  Caltanisetta,  Girgenti  e  Trapani.  Le 
città  sono  assai  numerose  sulle  coste  settentrionale  ed 
orientale. 

Le  più  importanti  sono  Palermo,  Messina  e  Catania,  la 
prima  delle  quali  è  reputata  la  capitale  dell'isola,  la  quale, 
o  nelle  rovine,  od  in  edifizi  ben  conservati,  presenta  ancora 
i  segni  della  sua  antica  floridezza  sotto  i  Greci,  i  Romani, 
gli  Arabi,  i  Normanni  e  gli  Svevi,  a  Siracusa,  ad  Agri- 
gento, a  Selinunte,  a  Segeste,  a  Taormina,  a  Palermo,  a 
Monreale,  a  Catania,  ecc. 

Anche  i  nomi  di  Marsala,  Calatafimi,  Alcamo,  Caltagi- 
rone,  Caltanisetta,  ecc.  sono  indizi  della  potente  e  civile 
dominazione  araba.  Ci  limiteremo  e  menzionare  nelle  pro- 
vincia di  Messina,  Messina  (prima  Zancle  e  poi  Mes- 
sana),  sullo  stretto  omonimo,  antichissima  colonia  Greco  - 
Dorica,  bella,  trafficante,  in  forte  posizione  resa  ancor  più 
forte  dall'arte,  con  un'ampia  rada,  ed  uno  dei  migliori 
porti  del  Mediterraneo. 

Taormina,  sulla  costa  del  Mar  Jonio  a  circa  40  Km. 
da  Messina,  fabbricata  dai  siculi,  403  anni  avanti  l'È.  V., 
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in  prossimità  dell'antico  Nasso,  celebre  per  un  assedio  di 
80  anni  sostenuto  contro  gli  arabi,  da  cui  fu  presa  nel  968, 
e  per  le  molte  antichità,  fra  le  quali  i  resti  di  un  ampio 
e  ben  conservato  anfiteatro. 

Milazzo,  che  sorge  sopra  una  lunga  e  stretta  penisola 
sul  mare  Siculo,  dirimpetto  alle  isole  Lipari,  teatro  della 
gran  vittoria  navale  riportata  (260  anni  avanti  l'È.  V.) 
dal  Console  Duilio  sopra  i  Cartaginesi,  e  dell'altra  ripor- 
tata nel  1860  da  Garibaldi  sui  Borbonici. 

Nella  Provincia  di  Palermo,  Palermo  che  trovasi  sul 
golfo  dello  stesso  nome,  in  una  posizione  incantevole  ed 
in  mezzo  ad  un  territorio  feracissimo,  con  molti  e  stu- 
pendi monumenti  che  ricordano  gli  Arabi,  i  Normanni  e 
gli  Svevi.  Palermo  è  la  Panormus  degli  antichi  e  vuoisi 
di  origine  pelasgica. 

Monreale9  che  sta  presso  Palermo,  ed  è  celebre  per 
la  sua  magnifica  cattedrale,  per  il  suo  monastero  di  Be- 
nedettini, per  i  sepolcri  dei  re  Normanni,  e  per  avere  dato 
il  segnale  dei  famosi  Vespri  Siciliani  il  31  marzo  1282. 

Nella  Provincia  di  Trapani  :  Calataf  imi,  nota  per  la 
vittoria  di  Garibaldi  e  prossima  alle  rovine  di  Egesta, 
detta  dai  Romani  Segesta,  di  cui  feci  menzione  descrivendo 
la  provincia.  Segeste  od  Egeste,  ora  Alcamo. 

Trapani  (Drepanum),  bella  città  con  ampio  porto  ed 
assai  commerciante,  con  rovine,  e  con  le  più  importanti 
saline  dell'isola. 

Marsala  (Liliboea),  presso  il  capo  Lilibeo  e  l'antica 
città  omonima,  con  bel  porto  assai  trafficante,  rinomata 
per  il  suo  vino  e  per  lo  sbarco  di  Garibaldi  l'il  maggio  1860. 

Castelvétrano,  al  S.  E.  di  Marsala,  e  del  quale  am- 
miransi  le  stupende  e  storiche  rovine  di  Selinunte. 

In  Provincia  di  Girgenti,  notiamo  Girgenti,  l'antica 
Agrigentum,  con  avanzi  maestosi  di  molti  templi  ed  edifizii, 
che  ogni  anno  attirano  gran  numero  di  visitatori  stranieri. 

Sciacca,  con  piccolo  porto  abbastanza  attivo,  e  con 
ruderi  antichi  nelle  vicinanze. 

In  Provincia  di  Caltanisetta,  ricordiamo  Caltanisetta, 
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bella  cittadina  con  monumenti  moreschi,  in  mezzo  a  fertili 
campagne,  e  con  miniere  di  zolfo  che  sono  forse  le  più  ricche 
dell'isola.  Caltanisetta  fu  occupata  nel  medioevo  dai  Sa- 
raceni che  la  chiamarono  Calatanissa. 

Castrogiovanni,  che  sorge  nel  centro  dell'isola,  al 
posto  dell'antica  Enna,  anch'esso  ricco  di  miniere  di  zolfo. 

Sutera,  antichissima  città,  ora  ridotta  ad  un  povero 
borgo  agricolo,  ma  che  però  conserva  molti  avanzi  del  suo 
antico  splendore,  e  le  sue  rovine  non  sono  prive  d'interesse 
per  l'archeologia. 

Nella  Provincia  di  Siracusa  :  Siracusa,  che  sorge  sul 
Jonio,  colonia  dorica,  che  ai  tempi  del  suo  massimo  splen- 
dore, quattro  secoli  avanti  l'È.  V.  noverava,  dicesi,  un 
milione  e  mezzo  di  abitanti,  ed  era  quindi  la  più  grande 
ed  importante  città  di  Sicilia  e  di  Italia  prima  che  Eoma 
la  soggiogasse,  il  che  avvenne  nel  212  avanti  l'È.  V.  in 
seguito  all'assedio  fatto  da  Marcello  ed  illustrato  dalla 
difesa  di  Archimede,  il  più  celebre  fisico  dell'antichità. 
Yedonsi  ancora  le  rovine  di  un  vasto  teatro  capace  di 
24,000  spettatori,  di  un  tempio  di  Minerva,  ora  ridotto  a 
cattedrale,  le  antiche  cave  (latomìae)  e  le  rovine  del  forte 
d'Eurialo  :  le  stesse  memorie  mitologiche,  come  la  fonte 
Aretusa,  ne  fanno  interessanti  i  dintorni. 

Modica,  situata  nella  valle  detta  dei  Trogloditi,  a 
cagione  delle  molte  grotte  che  vi  si  veggono,  forse  abita- 
zione di  genti  preistoriche. 

Città  industri  di  questa  Provincia  e  non  prive  di  intes- 
santi  ricordi  antichi  sono  :  Ragusa,  Vittoria,  Noto  e  Agosta 
che  fu  fondata  da  Federico  II,  ed  è  provvista  di  buono  e 
spazioso  porto. 

In  Provincia  di  Catania,  è  da  segnalare  la  città  di 
Catania  che  sorge  sul  golfo  omonimo  sulle  falde  del- 
l'Etna, bella  e  grande  città  con  vie  ampie,  diritte  e  rego- 
lari, fiancheggiate  da  solide  e  basse  abitazioni,  precau- 
zione comandata  dai  terremoti  che  troppo  spesso  hanno 
ridotto  ad  un  mucchio  di  rovine  i  suoi  edifizii,  e  specie  il 
terremoto  del  1693. 
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La  sua  cattedrale,  innalzata  da  Ruggero  I  nel  1093,  il 
convento  di  San  Nicolò,  dei  Benedettini,  il  secondo  in 
Europa  per  vastità,  ed  il  primo  forse  per  magnificenza, 
l'Università  fondata  nel  1445,  i  pubblici  Musei,  le  sue  in- 
dustrie della  seta,  del  corallo,  dell'ambra,  della  lava  sono 
tutte  cose  che  la  raccomandano  al  viaggiatore,  al  com- 
merciante ed  allo  studioso.  Essa  fu  patria  del  Bellini, 
l'autore  della  Norma. 

Caltagirone,  antichissima  ed  industriosa  città,  ha  un 
terreno  fertilissimo,  ed  è  sede  di  una  Scuola  d'agricoltura 
destinata  a  formare  dei  bravi  agricoltori  che,  è  da  spe- 
rare, coadiuveranno  a  far  rifiorire  1'  agricoltura   siciliana. 

• 

Il  suolo  della  Sicilia  è  in  generale  fertilissimo,  la  vite, 
l'arancio  e  l'ulivo  vi  prosperano  meravigliosamente. 

I  sistemi  agricoli  della  Sicilia,  specie  nel  centro  dell'isola, 
sono  però  troppo  antiquati,  e  tutte  le  sue  fonti  di  ricchezza 
troppo  trascurate  e  neglette  ;  ed  in  queste  fonti  s'intendono 
comprese  le  cave  di  zolfo,  il  sale,  le  acque  minerali  ferru- 
ginose e  solfure,  i  prodotti  della  pesca,  come  quelli  del  suo 
fertile  suolo,  ad  esempio  i  vini,  r —  che,  eccezione  pel  Mar- 
sala, gli  altri  sono  poco  noti  e  non  hanno  smercio  al- 
l'estero, —  gli  agrumi,  gli  olì,  il  sommacco,  i  pistacchi, 
i  cereali,  i  legumi,  che  potrebbero  essere  sorgente  di  un 
attivissimo  commercio  che  invece  manca  a  quest'isola. 

Conclusione  e  desideri. 

Giunto  alla  fine  di  questo  lavoretto  compiuto  a  sbalzi 
ed  ordinato  a  riprese  vengo  alle  ultime  conclusioni  e  de- 
sideri emettendo  il  voto  che  tutte  le  sette  Provincie  sici- 
liane possano  al  più  presto  ottenere  tutti  quei  provvedi- 
menti legislativi  atti  a  sollevarle  dalle  miserande  condi- 
zioni economiche  nelle  quali  generalmente  versano. 

Speriamo  che  giunta  sia  l'ora  in  cui  il  ricco  feudatario 
pensi  a  sollevare  dalla  miseria  il  povero  sì,  ma  benemerito 
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lavoratore  dei  campi,  e  procuri  di  rendergli  meno  dura  e 
men  faticosa  la  vita. 

Si  rendano  più  igieniche  le  abitazioni  del  povero,  lo  si 
educhi  e  lo  si  istruisca,  e  si  avrà  fatto  un  gran  passo 
verso  la  civiltà. 

Disagio  economico,  malessere  generale,  crisi,  strettezze, 
deficienza  di  attività  in  tutte  le  classi  sono  l'attuale  tri- 
stissimo stato  dell'  isola,  e  le  cause  determinanti  tali  de- 
plorevoli condizioni  sono  molte  e  complesse. 

Prima  fra  tutte  è  certamente  ^enormità  delle  tasse  clie 
gravano  sulla  proprietà  fondiaria,  mentre  V agricoltura 
non  dà  un  reddito  proporzionato. 

L'  agricoltura,  bambina  ancora,  è  così  gravata  ed  op- 
pressa da  tasse  di  varia  natura  che  ne  impediscono  il  suo 
progresso  e  il  suo  sviluppo. 

Il  dazio  consumo  portato  al  massimo,  in  quasi  tutti  i 
paesi  dell'isola,  rende  il  vitto  carissimo,  talché  il  conta- 
dino non  può  sempre  mangiare  un  tozzo  di  pane,  e  molti 
mesi  dell'anno  cibasi  di  pure  erbe  ! 

Anche  le  piccole  industrie,  come  l'allevamento  del  be- 
stiame, sono  fortemente  colpite  da  tasse  nei  più  dei  paesi 
rurali,  cosicché  fra  tassa  di  famiglia,  di  focatico,  di  legna- 
tico, di  bestiame,  ecc.,  ecc.  che  da  ogni  lato  piovono  sul 
contadino  spogliandolo  addirittura  pel  modo  di  riscossione 
che,  spesso,  causa  la  lamentata  tardiva  compilazione  dei 
ruoli  e  l'ignoranza  delle  relative  scadenze,  è  seguito  da 
spese  di  esecuzione,  di  pignoramenti,  d'  espropriazioni,  si 
dà  troppo  frequente  il  caso  che  un  ritardato  pagamento 
di  pochi  centesimi  produca  V espropriazione  della  piccola 
casa  o  delle  poche  are  di  terreno  ! 

Questo  è  senza  dubbio  una  delle  principali  cause  per 
cui  si  ha  una  questione  di  contadini  lavoratori  con  lo 
strascico  del  malessere,  del  malcontento  e  delle  gravi  per- 
turbazioni dell'ordine  pubblico. 

Onde  riformare  con  successo  il  sistema  finanziario  locale 
nella  parte  che  concerne  le  contribuzioni  tendenti  a  col- 
pire direttamente  l'agricoltura  e  la  povera   classe    dei  la- 
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voratori,  nel  fine  di  rimediare  ai  mali  e  di  ristabilire  i 
benevoli  rapporti  tra  amministrati  ed  amministratori,  si 
dovrebbe  negare  agli  enti  locali  la  latitudine  d'imporre, 
sovrimporre  e  determinare  tassativamente  l'aliquota,  senza 
eccezioni  od  autorizzazioni  ad  eccedere. 

Escludere  dalla  tassazione  tutto  ciò  che  serve  come  stru- 
mento di  produzione  della  terra  e  la  piccola  industria  del 
contadino. 

Eestringere  quanto  più  sia  possibile  le  tasse  che  diret- 
tamente e  sotto  varie  denominazioni  e  forme  opprimono 
l'agricoltura  e  la  mano  d'opera  del  lavoratore. 

Dove  poi  sentesi  il  bisogno  del  legislatore,  si  è  nei  patti 
colonici.  È  difficilissimo,  per  non  dire  impossimile,  trovare 
una  regione  siciliana  ove  esistano  regolari  patti    colonici. 

Regna  ovunque  un  misto  di  patti  agrari  antiquati; 
consuetudinari ,  ma  sempre  angarici  pel  povero  lavo- 
ratore. 

In  generale  il  colono  siciliano,  rispetto  al  padrone  delle 
terre,  finisce  per  essere  uno  schiavo. 

I  comizi  agrari,  le  scuole  agrarie,  le  cattedre  ambulanti 
dovrebbero  adoprarsi  affinchè  sorgessero  nelle  varie  Pro- 
vincie, patti  colonici  equi,  giusti  sotto  ogni  rapporto,  e 
consoni  alla  locale  agricoltura. 

I  signori  latifondisti  poi,  dovrebbero  pensare  a  costrurre 
nelle  vastissime  loro  tenute,  delle  convenienti  abitazioni 
rurali,  suddividere  in  tante  cascine  i  troppo  vasti  loro 
feudi  e  stabilirvi  in  ognuna  un  bravo  colono  che,  sorretto 
da  un  equo  contratto  di  mezzadria  si  affezioni  al  fondo, 
lo  coltivi  con  amore  e  lo   migliori. 

Non  vi  è  feudo,  non  vi  è  un'azienda  agraria  che  sia 
retta  da  una  contabilità  razionale.  Trovate  ovunque  un 
sistema  di  contabilità  preadamitico,  punto  adatto  alle  esi- 
genze attuali. 

La  contabilità  agraria  è  trascuratissima,  nessuno  co- 
nosce la  partita  doppia,  e  tanto  meno  l'analitica,  così  utile 
nell'agricoltura. 

Anche  nelle  aziende  di  proprietari  che  presiedono  diret- 
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tainente  alle  loro  amministrazioni,  non  trovai  una  rego- 
lare contabilità,  nò  vogliono  saperne  d'adottarla  quando 
loro  gliela  si  suggerisce  !  e  sapete  il  perchè  ?  perchè  non 
vogliono  decidersi  ad  abbandonare  le  loro  vecchie  misure, 
le  loro  vecchie  monete,  i  rancidumi  antichi  insomma,  tanto 
che  trovate  i  libretti,  o  meglio  scartafacci,  sui  quali  questi 
signori  annotano  più  o  meno  regolarmente  le  spese  e  le 
entrate  dei  loro  fondi,  tutti  segnati  a  salme,  tumoli  (invece 
dì  ettolitri  e  litri)  e  conteggiare  le  onze  ed  i  tari  (invece 
di  lire  e  cent.). 

Nessuno  conosce,  od  almeno  applica  la  misura  decimale, 
e  qualcuno  che  l'usa  per  liquidi,  l'usa  malamente,  valen- 
dosi cioè  del  decalitro  come  unità,  anzicchè  del  litro,  onde 
conteggiasi  a  decalitri,  non  mai  a  litri  ed  ettolitri. 

Speriamo  nel  pronto  diffondersi  dell'istruzione  agraria,  la 
quale,  è  da  sperare,  potrà  convincere  eziandio  i  più  per- 
malosi cocciuti. 

Non  parlo  poi  della  mancanza  di  viabilità  e  di  pubblica 
sicurezza  nelle  campagne,  di  questo  ne  parlai  anche  troppo 
nelle  pagine  precedenti ,  ed  a  provvedere  a  così  grave 
inconveniente  devono  concorrere  le  autorità  ed  i  cittadini 
di  tutte  le  classi. 

Ma  sorvolando  su  tutte  le  altre  cause  che  nei  precedenti 
capitoli  abbiamo  trovato  influire  sul  disagio  economico 
dell'isola,  e  limitandomi  ad  osservare  le  cattive  condi- 
zioni dell'agricoltura  la  quale  è  indietro  assai,  rileverò  le 
principali  pratiche  agrarie  veramente  indegne  del  secolo 
nostro. 

Il  maggese  improduttivo,  frutto  in  gran  parte  del  la- 
tifondo: latifondia  perdidere  Italiam  disse  Plinio,  quindi 
auguriamoci  che  coll'invogliare  il  contadino  a  stare  nelle 
campagne,  fornendogli  una  comoda  casa,  eque  condizioni, 
viabilità  e  sicurezza  personale,  venga  l'amore  ai  campi,  e 
scomparisca  il  maggese,  pur  esistendo  ugualmente  la 
grande  proprietà,  giacché  è  convincimento  di  chi  scrive 
che  la  piccola  proprietà  non  vale  a  togliere  la  miseria,  il 
vero  desideratum  sarebbe  la   media   proprietà    oppure   la 
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grande  proprietà  opportunamente  suddivisa  in  cascine  da 
20  a  25  ettari. 

La  trascuranza  delle  acque  irrigatorie  ;  la  servitù 
ili  pascoli;  la  mancanza  di  strumenti  agrarii  eia  roz- 
zezza di  quelli  in  uso  ;  il  disprezzo  degli  avanzi  orga- 
nici e  la  nessuna  cura  dei  concimi  ;  la  sconoscenza  dei 
concimi  chimici;  la  mancanza  di  rotazioni  agrarie; 
di  buon  bestiame;  i  cattivi  lavori  e  la  pretta  ignoranza 
della  classe  agricola  sono  la  gran  piaga  dell'agricoltura 
siciliana,  piaga  che  necessita  curare  coi  più  energici 
rhnedii. 

Da  che  nasce  questo  deplorabile  stato  di  cose  ?  dall'  in- 
dividualismo, (che  più  che  altrove  fiorisce  in  Sicilia)  dalla 
indifferenza,  dall'ignoranza  degli  agricoltori.  Ognuno  pensa 
a  se,  non  vuol  dare  né  ricevere  soccorso  dal  vicino,  non 
sa  accordare  il  bene  proprio  col  comune. 

Quale  sarebbe  il  rimedio  ?  —  L'associazione  e  l'istru- 
zione. 

L'associazione  di  grandi  proprietari,  allorché  si  tratti  di 
prese,  di  derivazioni,  di  arginature,  ecc.  L'associazione  dei 
modesti  allorché  si  tratti  di  raccogliere  acque  piovane, 
scavare  serbatoi,  pozzi  di  scolo,  o  di  fare  altra  opera  mec- 
canica: semplice  ed  agevole  per  ogni  singolo  tratto;  grande 
e  fecondissima  nel  suo  complesso  generale.  Infine  l'asso- 
ciazione generale  per  mandare  al  Parlamento  rappresen- 
tanti leali  e  capaci  di  sostenere  gli  interessi  agricoli. 

L'istruzione  in  generale,  la  quale  varrebbe  a  distruggere 
la  superstizione  e  l'ignoranza  che  si  oppongono,  barriere 
insormontabili,  agli  avanzamenti  dell'  industria  agraria. 
L'agricoltore  generalmente  ricusa  ogni  novità  chiamandola 
innovazione,  mantiene  un  cieco  andazzo,  l' indolenza  e  la 
caparbietà  dei  rustici,  tacciando  di  sovversive  le  nuove 
pratiche  alle  quali  sovente  non  vuol  prestare  fede  neanche 
all'evidenza  dei  fatti. 

Io,  ad  esempio,  tentai  l'introduzione  in  Sicilia,  e  preci- 
samente in  Provincia  di  Caltanisetta,  di  macchine,  strumenti 
e  pratiche  agrarie  razionali,  ma  dovetti  cozzare  contro  una 
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ripugnante  riluttanza.  A  furia  di  ragionamenti  indussi  qualche 
distinto  proprietario  ad  introdurre  nelle  sue  campagne,  aratri, 
erpici,  vanghe,  svettatoi,  falce  fienaia,  ecc.  onde  ottenere 
migliori  e  più  razionali  lavori  ;  suggerii  colmatori  per  botti 
ed  altri  attrezzi  e  pratiche  enologiche,  casearie  ed  api- 
stiche, ma  tutto  quello  che  il  proprietario  adottava,  veniva 
sempre  sfavorevolmente  accettato  dai  lavoratori,  i  quali, 
cercavano  ogni  mezzo  per  guastare,  rompere  o  comunque 
detonare  gli  attrezzi,  ricamando  sopra  di  essi  una  falange 
di  puerili  inconvenienti,  pur  di  non  adottarli!  Questo  male 
viene  poi  aggravato  da  certi  sedicenti  agronomi,  veri 
guastamestieri  che,  abusando  della  buona  fede  di  qualche 
ingenuo  proprietario,  a  furia  di  chiacchiere  gli  fanno 
adottare  cattive  pratiche  e  li  avviano  su  una  falsa  strada. 

Infine,  la  coltura  intellettuale  oltre  il  rendere  l'uomo 
meno  nighittoso ,  più  laborioso  e  diligente ,  concorre 
eziandio  alla  conservazione  della  sanità  ed  a  farlo  vivere 
lungamente. 

S'incominci  ad  educare  il  bambino,  ed  i  Comuni  cerchino 
di  avere  asili  d'infanzia  e  scuole  miste,  onde  si  possano 
sottrarre  i  bambini  ed  i  ragazzi  dell'operaio  e  del  contadino 
alle  funeste  abitudini  delle  loro  famiglie,  giacché  si  è  nei 
primi  anni  che  devesi  preservare  il  ragazzo  dall'apprendere 
e  credere  false  ubbìe,  e  dargli  per  tempo  quell'educazione 
che  dovrà  renderlo  ottimo  cittadino;  utile  alla  patria  ed  a 
sé  stesso. 

L'istruzione  agraria  poi,  compirebbe  l'opera,  formando 
dei  bravi  agricoltori.  Sia  cura  del  Governo,  il  favorire 
l'insegnamento  industriale  ed  agrario,  mezzo  sicuro  per 
formare  cittadini  che  coll'opera  loro  manterranno  alte  le 
sorti  della  Patria  ed  il  benessere  di  tutte  le  classi  sociali. 

Diffondendo  l' istruzione  agraria,  l'agricoltura  nostra 
prenderà  una  maggior  estensione,  il  terreno  meglio  lavo- 
rato produrrà  di  più,  e  l'Italia  non  dovrà  più  subire 
l'onta  di  dover  importare  frumento  per  mantenere  i  suoi 
figli. 

Io  plaudo  vivamente  all'operato  di   S.    E.    il   Ministro 
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Baccelli  che  tanto  fa  in  prò  dell'agricoltura,  ed  emetto  il 
voto  che  ben  presto  ogni  provincia  italiana,  possa  essere 
dotata  di  una  conveniente  Cattedra  d'agraria. 

L' insegnamento  pratico  dell'  agricoltura  nelle  scuole, 
ideale  di  S.  E.  Baccelli,  riuscirà  certo  di  una  grande  e 
pratica  utilità. 

Mentre  si  evita  così  una  contensione  dello  spirito  troppo 
prolungata,  alternando  lo  studio  con  un  salutare  esercizio 
pratico,  si  giungerà  a  formare  dei  ragazzi,  tanti  bravi,  agili 
ed  intelligenti  agricoltori. 

I  Comuni  potrebbero  creare  una  specie  di  scuola-agraria 
pratica,  destinando  a  questo  fine  una  piccola  parte  dei 
tanti  loro  terreni  incolti  ;  il  maestro  elementare,  od  in  di- 
fetto, un  agrimensore  od  il  più  abile  agricoltore  locale  sia 
scelto  a  maestro  mediante  una  tenue  retribuzione  ;  gli  al- 
lievi, che  potrebbero  essere  tutti  gli  agricoltori  del  paese, 
in  giorni  determinati  si  ricreino  sotto  la  direzione  del 
maestro,  zappando  il  terreno,  seminando,  piantando  ed 
innestando  alberi  fruttiferi,  e  nel  campo  facciansi  razio- 
nali esperimenti  di  nuove  colture,  adottando  attrezzi  e  mac- 
chine agrarie  perfezionate  che  il  comune  potrebbe,  senza 
costo  di  spesa,  ottenere  ad  'imprestito  dai  depositi  Gover- 
nativi di  macchine  agrarie. 

In  questo  modo  si  perverrà  a  svellere  i  tanti  e  nocivi 
pregiudizii  che  regnano  nel  popolo,  i  ragazzi  accorreranno 
più  volonterosi  alla  scuola,  e  la  loro  tenera  mente  troverà 
in  questi  utili  passatempi  un  rimedio  ai  danni  che  potreb- 
bero avvenire  da  un  esagerato  esercizio  della  mente. 

Così  mentre  si  migliorerà  l'agricoltura,  il  commercio  e 
l'industria,  si  migliorerà  eziandio  la  condizione  degli  agri- 
coltori e  degli  artefici  tutti,  e  si  provvederà  alla  conser- 
vazione della  loro  salute  e  della  loro  vita,  poiché  egli  è 
un  fatto  dimostrato  che  a  questo  scopo  tende  l'esercizio 
delle  intellettuali  facoltà. 

Ma  ad  ottenere  l'intento,  non  bastano  le  sole  forze  di 
ogni  singola  provincia,  occorre  l'affratellamento,  l'associa- 
zione e  la  mutua  cooperazione  fra  esse  tutte.  Occorre  ban- 
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dire  le  lotte  private  ed  intestine  per  mirare  al  bene  co- 
vmune  dell'intiera  Nazione,  epperciò  non  dovrebbe  più  par- 
arsi di  regionalismo  nello  stretto  se  nso  della  parola,  non 
fare  della  politica  da  campanile,  ma  il  Governo  centrale 
dovrebbe  operare  colla  massima  equità  e  giustizia  trattando 
ugualmente  bene  ogni  regione  e  favorendone  le  industrie 
locali,  cominciando  dalle  Provincie  finora  più  trascurate. 
Ed  io  emetto  il  voto  che  Torino  e  Palerm  o,  per  non  dire 
tutte  le  provincie  italiane,  si  stendano  vicendevolmente  la 
mano  ;  che  tra  settentrionali  e  meridionali  si  stabiliscano 
le  più  fraterne  simpatie,  onde  dall'unione  loro  emerga  una 
forza  che  pur  tenendo  a  migliorare ,  gli  interessi  di 
ognuna  di  esse,  apporti  quel  benessere  generale  che  deve, 
ed  è  così  vivamente  sentito  da  ogni  vero  italiano. 

In  tutte  le  provincie  italiane,  ma  in  Sicilia  specialmente, 
sentesi  il  bisogno  d'istruzione  agraria. 

Però,  secondo  il  mio  modesto  parere,  più  che  rivolgersi 
al  Governo  per  ottenere  istituzioni  agrarie,  panni  che  do- 
vrebbesi  concentrare  tutte  le  forze  per  ottenere  diminuzione 
di  tasse  ed  imposte  agrarie,  (siano  esse  governative  o  co- 
munali) equa  riduzione  della  fondiaria,  abolizione  as- 
soluta delle  tasse  sul  bestiame,  dazii  sull'uva  ed  altri 
prodotti  agrarii;  ottenere  facilitazioni  nelle  esportazioni, 
sicurezza  della  proprietà  e  delle  persone  colV  avere  una 
sviluppata  e  buona  viabilità  che  favorisca  il  commercio  e 
lo  scambio  dei  prodotti  tra  mercato  e  mercato. 

La  Provincia  di  Caltanisetta,  p.  es.,  tempo  fa  stanziò 
lire  duemila  per  l'istituzione  d' una  Cattedra  ambulante 
d'agraria,  ma  il  Consiglio  Superiore  di  Stato  non  approvò 
tale  stanziamento,  e  secondo  il  mio  modo  di  vedere  non  fece 
male.  Infatti  perchè  obbligare  la  Provincia  ad  eccedere 
ancora  nella  sovraimposta  già  tanto  gravosa? 

Non  sarebbe  meglio  invece  che  le  Cattedre  ambulanti 
d'agraria,  tanto  utili,  fossero  instituite  da  Associazioni 
libere,  regionali,  autonome? 
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Del  resto,  ripeto,  la  Sicilia  più  che  d'istruzione  agraria 
abbisogna  di  capitali  da  profondere  nelle  campagne,  quindi 
non  si  cerchi  di  creare  istituzioni  che  importano  nuove 
imposte,  ma  si  miri  piuttosto  a  fare  diminuire  le  troppo 
gravose  tasse  già  esistenti,  e  si  vedrà  tosto  1'  agricoltura 
fare  giganteschi  progressi  anche  senza  tante  burocratiche 
istituzioni. 

E  qui  noto  con  sommo  piacere  come  attualmente  sia 
sorta  in  Palermo  l'iniziativa  di  formare  un  grande  Consorzia 
agrario  allo  scopo  di  fabbricare  concimi  chimici,  introdurre 
macchine  ed  attrezzi  agrari,  tutelare  in  ogni  modo  gl'in- 
.teressi  dell'agricoltura  siciliana,  funzionando  a  modo  di  un 
Sindacato  agricolo. 

Sono  promotori  della  grande  iniziativa  parecchi  nobili 
cittadini  palermitani,  e  la  prima  circolare,  il  primo  dado 
è  stato  gittato  dai  benemeriti  signori  I.  e  V.  Florio,  no- 
tissimi industriali. 

Auguro  che  la  stampa  locale  e  tutti  gli  agricoltori  sici- 
liani diano  largo  appoggio  morale  e  materiale  alla  nuova 
istituzione,  ed  emetto  il  voto  che  la  Sicilia  sia  presto  do- 
tata di  un  gran  Consorzio  agrario  disponente  forze  tali  da 
poter  far  risorgere  la  deperente  agricoltura  siciliana. 


Una  delle  tante  piaghe  che  affliggono  la  generosa  Sicilia, 
è  il  brigantaggio,  brigantaggio  che  però  esiste  più  di 
nome  che  di  fatto. 

Per  difetto  di  strade  e  per  assoluta  mancanza  di  tutte 
quelle  altre  attrattive  che  contribuiscono  a  fare  la  fortuita 
eli  molte  regioni  del  Continente  come  ad  esempio  :  Pegli, 
San  Remo,  Alassio,  Valdieri,  Andorno,  Acqui  e  molte 
altre,  ove  il  forestiere  trova  corsi  di  gala,  passeggi,  musiche 
pubbliche,  balli,  lawn-tennis,  escursioni,  alberghi  grandiosi 
e  stabilimenti  idroterapici  muniti  di  tutte  le  comodità  pos- 
sibili ed  immaginabili;  la  Sicilia  non  è  visitata,  come  si 
meriterebbe,  dai  forestieri. 

Molti  poi,  Inglesi  specialmente,  non  s' arrischiano  ad 
avventurarsi  in  Sicilia  per  tema  dei  briganti  ! 
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Ora,  questa  paura  che  è  comune  a  tutto  il  Continente 
italiano,  è  affatto  insussistente.  Io  credo  di  non  errare  af- 
fermando che  ai  dì  nostri  non  esista  pia  il  brigantaggio 
in  Sicilia.  È  una  vera  bugia  ed  insieme  grande  esagera- 
zione il  dire  che  i  Siciliani  sono  un  popolo  di  briganti.  Io 
posso  affermare,  e  lo  attesto  con  piacere  ad  onore  degli 
italiani  tutti,  senza  far  distinzioni  di  regioni,  che  il  popolo 
siciliano  è  in  generale  ospitale,  cortese  e  generoso  pur 
difettando  alquanto  di  sincera  lealtà. 

Ogni  regola,  naturalmente,  ha  le  sue  eccezioni,  come  in 
Piemonte  trovasi  il  barabba,  così  in  Sicilia  riscontrasi  il 
mafiiiso.  0  non  è  pure  così,  e  magari  peggio,  anche  al- 
l'estero ? 

Che  la  sicurezza  della  vita  e  della  proprietà  in  Sicilia 
si  trovi  al  disotto  del  livello  generale  europeo  è  un  fatto 
che  sgraziatamente  non  si  può  negare,  e  pur  troppo  la 
pubblica  sicurezza  locale  lascia  molto  a  desiderare  ;  ma  è 
altresì  vero  che  non  esistono  più  le  vere  bande  di  briganti 
organizzate. 

Qualche  latitante  alla  macchia  si  trova  quasi  sempre, 
ma  sono  individui  soli,  per  lo  più  colpevoli  d'omicidio  per 
inimicizie  politiche,  per  questioni  amorose  o  per  resistenza 
alla  forza  pubblica. 

L'assoluta  miseria  è  causa  di  qualche  abigeato,  molto 
raro  però,  e  favorito  dai  proprietari  agricoltori  stessi  che, 
tenendo  al  loro  servizio  impiegati  notoriamente  ladri  e 
sleali,  e  col  mantenere  estesi  latifondi  privi  di  fabbricati, 
facilitano  l' opera  degli  abigeatari,  i  quali  come  tutti  i 
malviventi  in  genere,  sono  quasi  sempre  protetti  dai  Sin- 
daci locali. 

I  delitti  più  comuni  sono  però  causati  da  questioni 
politiche  e  di  campanile.  Il  cosidetto  galantuomo  (1)  sici- 
liano, per  questione  di  partito  non  esita  punto  a  prezzolare 


(1)  Per  galantuomo  in  Sicilia  intendesi  benestante,  non  importa 
se  il  detto  galantuomo  è  poi  una  birba  matricolata,  un  usuraio  o 
peggio. 
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sozzi  sicarii  e  far  assassinare  a  tradimento  il  suo  rivale. 
Quello  che  è  doloroso  constatare  si  è  che  queste  odiose  e 
tutt'altro  che  cavalleresche  vendette,  sono  il  più  delle  volte 
ordite  da  persone  che  si  piccano  d'essere  gentiluomini, 
per  lo  più  hanno  titoli  nobiliari,  sempre  titoli  cavalle- 
reschi, e  ben  sovente  sono  autorità  costituite  ! 

In  ultima  analisi  però  si  trova  che  i  sequestri  di  persone, 
gli  omicida  e  gli  abigeati  vengono  sempre  commessi  a 
danno  di  ricchi  proprietari  siciliani;  quasi  mai  la  vittima 
è  un  forestiere. 

Alcune  contrade  ove  mancano  le  ferrovie  sono  ancora 
infestate  da  qualche  malvivente  che  alle  volte  si  spinge 
fino  al  punto  di  fermare  le  diligenze,  ma  questo  è  fatto 
rarissimo.  Sulla  linea  Porto-Empedocle,  Siculiana,  Cattolica, 
Sciacca,  Castelvetrano,  (Provincie  di  Girgenti  e  Trapani), 
la  diligenza  è  sempre  scortata  dalla  forza  pubblica  giacché 
di  quando  in  quando  le  diligenze  che  percorrono  quelle 
strade  in  ore  notturne  sono  fermate  e  svaligiate.  I  briganti 
però  altro  non  sono  che  persone  del  paese  che,  magari 
d'accordo  col  postiglione,  sapendo  che  colla  diligenza  deve 
transitare  il  tale  od  il  tal  altro  ricco  possidente,  lo  assal- 
tano e  lo  derubano.  Basta  però  la  sola  presenza  dei  due 
soliti  carabinieri  che  accompagnano  la  diligenza  perchè  il 
viaggiatore  possa  percorrere  tranquillo  il  suo  cammino, 
locchè  prova  non  esistervi  punto  il  vero  brigantaggio. 

Il  siciliano  è  pronto  e  vendicativo,  ma  col  forestiere  si 
dimostra  sempre  ospitale  e  sufficientemente  leale. 

Ad  accrescere  la  cattiva  riputazione  della  Sicilia  nel 
continente  italiano  ed  all'estero,  sta  il  fatto  che  gli  stessi 
siciliani  e  la  loro  stampa  periodica  e  quotidiana  esagerano 
assai,  a  loro  discapito,  i  piccoli  fatti  di  cronaca,  i  borseggi, 
le  vendette  per  scottanti  questioni  d'amore,  ed  altri  piccoli 
reati  che  meglio  sarebbe  celare  anziché  gonfiare  colle  trombe 
della  pubblicità.  Non  si  ricorda  però  che  passeggieri,  viag- 
giatori, touristes  e  sportisti,  siano  stati  catturati  od  assas- 
sinati dai  briganti;  il  sequestro  personale  non  colpisce  che 
noti  e  facoltosi  abitanti  locali. 
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Il  forestiere,  lo  straniero  di  qualunque  nazione  può  con 
tutta  tranquillità  percorrere  in  lungo  ed  in  largo  la  Sicilia, 
tanto  in  ferrovia  che  in  carrozza  od  a  cavallo,  sicuro  di 
non  correre  il  minimo  pericolo  per  la  sua  sicurezza  per- 
sonale. 

Impressiona  certamente  il  forestiere  il  fatto  che,  viag- 
giando la  Sicilia  incontra  molta  gente  armata,  specie  nelle 
campagne  ove  certi  ceffi  di  campieri  hanno  più  1'  aspetto 
di  briganti  che  l'aria  di  pacifici  sorvegliatori  e  coltivatori 
dei  campi  quali  realmente  sono. 

Ma  si  sa,  l'abito  non  fa  il  monaco. 

Un  grave  male  lo  commettono  però  quei  proprietari  che 
mantengono  al  loro  soldo  certi  campieri  senza  fede  e  senza 
legge,  ineducati  e  rozzi,  ladri  e  mafiosi,  irreverenti  allo 
stesso  lor  padrone  benché  lo  salutino  col  tradizionale 
Eccellenza  benedica,  e  lo  chiamino  il  Signorino  (1).  — 
Soventi  volte  questa  razza  d'impiegati  sono  tenuti  per 
la  paura  dei  proprietari  che  non  li  licenziano  per  tema 
di  vendette,  ma  il  più  delle  volte  li  tengono  per  il  piacere 
di  avere  al  loro  comando  gente  capace  di  commettere  ogni 
azione,  gente  che  rappresenta  e  fa  le  veci  dei  bravi  del 
seicento.  Ed  in  certi  casi,  —  lo  scrivente  ne  conosce 
meglio  d'uno,  —  questi  individui  si  fanno  tanto  baldan- 
zosi e  tracotanti  che  si  impongono  a  tutti,  perfino  al  pa- 
drone il  quale,  pare  incredibile,  diventa  loro  soggetto,  e  si 
lascia  imporre  sopportandone  insolenze,  motteggi  e  ladrerie, 
cosa  che  demoralizza  ed  incita  al  malfare  quelli  che  sa- 
rebbero buoni  impiegati. 

Questo,  ripeto,  è  sempre  piaga  locale,  ma  non  danneggia 
il  forestiere.   Io   per  esempio   viaggiai  molte   campagne, 


(l)  la  Sicilia,  ogni  rozzo  villano,  ogni  asino  carico  d'  oro  che 
possa  tenere  qualche  dipendente  al  suo  soldo,  si  fa  chiamare 
Eccellenza  ;  talché  il  viaggiatore  che  visita  per  la  prima  volta 
l'Isola  crede  di  trovarsi  in  piena  seduta  ministeriale  per  i  frequenti 
colpi  di  eccellenza  che  sente  dare,  e  che  magari  si  riceve. 

Ah!  certe  eccellenze  al  sugo  di  patata  in  marmitta! 
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percorsi  molte  zone  deserte  ed  inabitate,  solo,  inerme  il 
più  delle  volte,  tal  altra  armato  di  sola  rivoltella,  cammi- 
nando a  piedi  o  viaggiando  a  cavallo  non  ebbi  mai  cattivi 
incontri  né  di  giorno  nò  di  notte,  né  mai  ebbi  a  pentirmi 
della  mia  buona  fiducia  nei  siciliani. 

È  tuttavia  a  desiderarsi  che  si  provveda  urgentemente 
alla  viabilità  e  si  migliori  la  sicurezza  pubblica,  ma  più 
che  il  Governo  qui  devono  operare  i  proprietari  ed  i  riccia 
siciliani,  che  sono  alla  testa  delle  pubbliche  amministra- 
zioni dalle  quali  soventi  volte  ritraggono  sfacciatamente 
e  vergognosamente  il  proprio  utile  privato,  scorticando  i  po- 
veri amministrati. 


-■ìt 
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Organo  dell'  «  Associazione  degli  agricoltori  lombardi  », 
del  «  Consorzio  italiano  pel  commercio  coll'estremo 
Oriente  »,  della  a  Pro  montibus  italicis  »  e  della 
«  Società  Scuole  per  adulti  e  piccole  industrie  nelle 
campagne  » 

Premiato  con  diploma  d'eccellenza  e  medaglia  d'ar- 
gento all'Esposizione  Internazionale  di  Atlanta 
(Stati  Uniti  d'America)  e  con  medaglia  d'argento 
all'Esposizione  nazionale  vinicola  di  Buenos-Aires 
e  all'Esposizione  internazionale  di  Nizza. 


È  IL  GIORNALE  AGRICOLO  PIÙ  DIFFUSO  D'ITALIA 


L'unico  in  Milano  i  cui  Uffici  si  trovino  nella  località 
più  centrale,  dove  si  tengono  i  mercati  e  si  radunano  gli 
agricoltori  della  regione  lombarda. 


Rappresentanze  a:  Buenos- Aires,  New-York,  Rio- 
Janeiro,  Messico,  Parigi,  Berlino,  Londra,  ecc 

Dà  speciali  medaglie  di  benemerenza  ai  cooperatori 

MELCHIORRE    RJNINO,    Direttore. 


ESCE  A  MILANO  OGNI  VENERDÌ 


ABBONAMENTO    ANNUO: 

REGNO  L.  5  -  ESTERO  L.  7, 


Richieste  ed  abbonamenti  devono  essere  diretti 
all'Amministrazione  del  «  Movimento  Agricolo  »  in 

MILANO  -  Piazza  Fontana,  3  -  MILANO. 


ere  dello  stesso  fflutore 


L'allevamento  del  Coniglio  —  Torino  —  Unione  Tipo- 
grafico-Editrice,  L.  1.  20. 

Cultura  delle  Orchidee  —  per  cura  del  Giornale  77  Giar- 
dinaggio —  Torino. 

La  Fillossera  e  le  Viti  Americane  —  in  preparazione. 

11  Floricultore  Italiano   —  Manuale  di  Giardinaggio  —  in 
preparazione. 


■<&♦<§>- 


PREZZO   h.   l,SO. 


